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CONSIGLIÈR 

DI PACE. 

D 1 

LEO NARDO 

AGOSTI. 

Z'» dircor To' intit datò 



tm 






Aie Itlufirifs, Signor 

ANTONIO 



IN VENETIA, 



.Tior . 




Jllufirìfs. S^, mio Sig. 

i 

PADRONE COLLENDISS, 

A tenace memoria, che 
Tempre hò corife maro 
all’obIigationi,che già 
molti anni contraili 
col merito di V.S. Il- 
iufìriTs. ha ùoìì Telò te- 
nuto in me Tempre vino vn riiieren- 
t’oTsequìojmà anche hammi ben mil- 
le volte limolato a procurarne in 

a : J^eftimion di qu^ . Diuifai 
peiso&d me^feo il modo , con 
cuipoceffi fodisfare ^Idefeito coni 
caratteri delle mkSf^pc; ma dalla 
fcarfczta de^Soggetti-correnti eguali 
alTAlto Genio ai V.S/IlIuflTiTs; fum- 
mi denegato: Et ecco quando mi crc- 
dcuo fallito a me vengo dalla 

Fortuna maggiormente acreditato; 
poiché ptéTentando alle meflefime-^ 
" mie Stampe il'piÙ4iauto più preg- 
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giato frd tufti\graltti SagecttiV lL 
C O N S I G L Fe R di PAGE ;rrcf- 
foliio che quefto comparifca dedica- 
to al Nome infigne di V. S. Illuftrifs. 
conofcendo ben’io , che materia più 
alta? più degna , e piiiconueniente al 
candor del animo fuo » nòti potar ca- 
pitar di quella, che feco conduce que- 
fio Gran Perfonaggio ; ónde fard ben 
conuenieiite , chèficome V. S. Illu- 
flrirs; decorata dal Sereniflfìmo Féir 
.dinardo Carlo Arciduca d’Auflria col 
Titolo di libero Baron, con mero, e 
miflo Imperio di CafterAIto , queRo 
pafsageier di Pindo che fi Id vedere 
in gliene' noRre contrade riccho di 
cod bella Gemma? con i'afiftcuza del 
À N.G E L contio* 

glii^alfuo viaggio:? dalle ROSE 
fatto faluo dai morfi de Momi? e dal- 
1^ ,C O R O N E meritato del preg- 
gìo di così riccha merce ? com*e la 
Pace oggetto bramai à nof^ri tempi ^ 
M’allicuroduiique Illuftrifs.. Signore 
che fi come Àrtaferfe Rè di Perfia 
poc’acqua? e vn Rè di Napoli picciol 
frutto non ifdcgnórotio ? non ifde- 
gnerà la picciolezza delinio dono eh’ 
~ altro nonèjche vnamanifefta coiifcf- 
fione di maggior debito Gradirci 

<' V I s* 



», .iti 



by G(?ugle 




V. S. Itìuftrifs, con la* fialitabenignitst 
della fuagratia ropera> e rofsequib 
perpetuo che lè eonfacro; che augu- 
randole ferie di molte anni con veri 
frutti di Pace mi confefso per fcnx- 



prc ^ 

. Di V*S.HIufttifs. 
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Deuotif.&,ob)igatif. Senikr, 




Gio! Giacomo Hertz i 
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AMICO 



CHE LEGGI. 

ì 

yefi’opcretta è vn altra 
Artimeàicina ( mà dcll’-^ 
Animo ) perche ri cotir^ 
danna i rimedi] prattu 
cari per medicarlo datici 
feruc^:tt Ire : non ti rii:-^ 
fcirà però co fi odtofa quanto e fata queU 
la^ che ti propof per la Sanità del corpo; 
perche lituo Intelletto non e co fi legato 
con la fede alla profejfione di AdorahtÀ > 
come alli prof e [fori di Adedtcina j onde > 
fperoy che debba Inficiar fi-, quafi altro Ga^ 
nimede , dolcemente rapire dagl artigli] 
della Ragione à fieruir di coppa alliftejfo 
Gione, che adire à fieruir à Dio-, conia 
cognitione , xpl comunicatione della V pW- 
tà . T'accorgerai dalla Natura , nella 
quale fi conofce pure accidente , che co fi , 
pano caduti della penna i capitoli l'vno 
chiamato dall altro -, non difipl fittone flu^ 

diofiay 




diofit, &4alie ^numje meàefime^ che 
rkmofcerai nòbate di pefi^anxj 
fytar%òi intieri ^ ' che ic mn ci porto cofn 
mta, Nonmértoperòil biaflmó dei ferita 
roti ladmsperchetùlconfeffoyne Jipmdnr 
furto dotte non tèntentiom di far guada- 
gno, H'é procurato due volte d*addotri- 
uamn dalPHuomo di lettere del Padre 
Pnrtoli ) ìomeji pofa lecitamente rubba- 
rei mhi confelJo^ la debolezjt^ del mio in- 
telletto , non f^ò potuto hauer padenZa di 
leggerne quatrortghe ; mipareua /ubiia 
d^hauer à leggere qnefli precetti nella 
faccia del Sole^per P eminenza dello ftile\ 
freqnenzji de traslati > dr mmipiicita d'- 
emulatimi . Io trouo^ che tutti i fenttori 
ffrtQ Lndti^fi bens Altri ^ ^jfyi 
bino mertoij ne folamente delle fé 
de it?i 3* cTiTTtir-a 9 md delrijlefe ttiuèrn 
ni. Che più} hoviflo vn libretto Ram- 
pato con nuonotitolo^ che e Piflcfsa fecon^ 

da parte del trattato della Corte di mon 
ih di Kejwe, tMf^vìtrt è pafsma la licen. 
tLA ad rubbare . T utfauia piace fse 4 Dio 
che tmngPhuomini di quefio fecola s'ap- 
pUcaJsorofolmseinè chU 

conti falocopienct,, imbéuertàno Panimo 
dclPAmor detlapyyfù^ come s'^tmbeue 
degradici quella 'maftb , che li maneggia y 
quello fcrigno che li racchiude , Vinuen- 
mne certo non lariconofcèrai IP altri che 
tnia^ Iji natura defìderarei anch'io^ 

che 




thè potcfse.efserriconìsfciutAdi qualche 
yititor graue » che me ne preggtarei , pur 
^troppo la. confesso diffettofa , do procede > 
perche.^ non hauendohauuto fiudio in mia 
giouentù,non fon flato indrizjutto à quéU 
pt'imitatione f che è afsolutamente ne*, 
ccfsaria^dchtvolhen icriuere, cl^beti^ 
parlare . Aii fono compiaciuto pochi an*. 
ni fonq della dottrina dt Ciceuone y ^ del 
fiia modo di efsemplifcare\ so però di non 
faperlo immitare ; le fcntcjfil^ che fona 
tutte rimeffe di pefo , fe non in quanto L\ 

Ì à tradotte, fecondo la mia intelligenzji 9 
, W fi fi pdirranno, detur pate,è j conciar 
'mente ripofie Non ho filmata necefsa^ 
riaU dilìgcnM del Lip fio notar, done le 
Isuate ad vrai per 'una>prr^ser e fi . 
fi-ito di fatica non aiinàufiria ; fi benè 
egli non hd mancato d'vn ponto ne anco 
i?i qiicfad ln fimrna fupfongo d'hauer 
forinato vna Galleria mia con le Opere 
de piti eccellenti Pittori: fe ten intendi 
conojcerai.da te fiefso da quai pene Ili fiom 
ho cadute' Smiracoli di 2\4enfi non fono 
nati nei pùtridi campi di Egitto, ì fono 
petiie dei monti d^ÌArabia •yneperò i^r-^ 
chttèttone.fece nota alcuna * Quanto aU 
lo fitle^i può. efséreyche, anco mlendo , noti 
ha.uefiì fapUtdfilleuarlo ; màhauereicre^ 
dutofieccare contro la conueniengiA y per* 
che il Confultore deue parlare con tutta 
famigliarità , Non fianca egli la mfia il 

palco* 



f aìcorjB ^er il zftìlar troppa alt0 / hvdka 
'fltHono fopYacuthy il palato il fapor trop- 
po dolce ? in Comma mie parfo meglio 
impennar Cali di Credalo pernon arri- 
fchiar la caduta dt Icaro» La Aiateria è 
tutta morale , ^ fecondo i fentimenti de 
-peripatetici flabilitay benché io flìmi pih 
conuinienti gl* argomenti Stoici , Se^ leg- 
gendo I emendar ai degl* errori y hi* ador- 
nar ai d* altre Htfiorie , eruditioni mi 

farai cofagratijjimay perche fopplirai al- 
le mie veci , Conofeo anch'io che la flan- 
z.a è co fi vafiay che la mia età non è fi^ffl- 
ciente^per riempirla^ la praaenz.a vor- 

ria-i c^he non traprijjì al paffaggio del V'ol- 
go 9 fe non per fettionata^ mà qual godi- 
mento potrei rjceuer dopo morte di sffejla 
mia f atica ? Se tu la .perfettionarai la 
goderai pefétratd me per bora anco tale 
riefiè di baficjiol ^^flAcro . 
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A L CONSIG tIEit 
Di Pace 1 

SONETTO.,; ; 

, I , ’ . --5 

fi giachi lode diede dia Clemenza » , , ^ . 

fihiGiuflitia lodo y Chi TemperanzH , . 

jiltri il Zelojàfèy dia Speranza' " 

^Itrifortezzaìt^ altri Continenza, . 

»• / 

chi Prudenza efalto* Chi Preuidenza » ^ 

Chi detefi'ò de gVempij la Uanza , ^ . 

. Altri delle ricchezze P AbhondanZA ^ , 

Et altri il teforlodo della Scienza • . , 

' Ma lodi puf àgn*vn cioche gl’ agrada , . , 

Che deW AGOSTI Jol lingua verace , 

Moftra aWhuomo del Cielfecura ftr^ 

'Al rimbombo di ejue/latl Mondo tace t j 

£ fol (corre la fama ogni contrada ^ 

Che Viua grida II COfiSlGlZ^ di PACE» 



:.0 ' 






;> 



o 



Vi G, B,' B, 
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sonetto 



/'•f. ')u. 



In lode dell'Autore . 

. * 
là Vlinpero B.aman nelfangue immerfa ^ 

J Le Froutncie hauea, tè Cittadi, i Fegnii 
§^a?idód’OttauÌMnoi fatti degni.' . j - 
'Richiamar» laJPact m fu quel vetfb . 

,§^eìndi Tedio mortalrotfè difiezfo, . .. * 
Fin'laFace Jiillaro AflrTbenegni-y ' . 

' ' 1 Cieli allhor f che del gran Rege pregni t ' 
IDelToropartorirOtilSecolperJo, 

'TèfOmfegliodiumciò.qHefii optarói* ^ ' 

‘ ; ^Onde Face ne diì.vn Dio Bambino , 

^ ^Che d i Facci configli ha fempm a caro } ; 



• ■ , ^ ^ > t ^ » 

Hoffe VAgùfHdd Cìel Idrizsia il Camino 
Conjigliando la Facot e fegno chiaro 
Rjfer TAgofii vn Con/eglier diurno . 







Jtt At . 
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TJOr REFORMAfTpRI 

dello Studio di Padoua • 






A pparendo per fede del Padre./ 
laquifitor di Veneti^ che acl 
Libro intitolajto il ConiigUer di Pa- 
ce, & nel trattato del Vcile di Leo- 
nardo Agofti , noiriì tro»à«draa>n- 
tro la Santa Fede , , e parimente per 
atteftato del Secretàrio noftro niente 
contro Prencipi >• e buoni coflumi , 
concederne licen;ca che fia Stampa- 
. tojofleruando però le leggi in quello 
propofitoe con Pobiigo di confi- 
gnarne dùe Copie nelle pid>fie he Li- 
brarie di Venctia , e di Padoua> &c. 
Datad y^^Giugno* 



Leonardo Emo Refornaator ♦ 
Andrea Contarmi Cau. Proc. Re£, 



ÌAlmdm]Ang€h Donini Secret 





CONSIGLIER 

D I P A CE 



D I 



LEONARDO AGOSTI. 



lvtfoàHtùone\ 

IvNA cofaèpiù pencolo- 
fa > che il dimandar Con- 
figl io . Tre fono i danni , 
che certamente ne rice- 
ni j palefi i tuoi feaet! » ò 
almeno li fai meno fé- 
crcti; indebolifèi il tuo credito , confef- 
fandoti infufficiente : e ti metti à pcrico-- 
lo d’^efl'er, tradito.. Ma quando bene da 
qiiefti pericoli fij ficiiro, perche lo. di- 
mandi a perfona fedele , Se obligata ; sè 
configli con vno.d’inferiorcohdittione , 
ti confondi, perche non gli hai credìto;sè 

A 

« 
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2 ' llCùnJlglìer^ ^ ^ ^ 

còn vnii'^gìorej tl òblìgbì à fegniife II ; 
filo parere \ se con vn femplice pfa etico j 
non retti fodisfatcojpcrché non sa efporr 
;tì.la ragione *, se con vn rpeciilatiuo , può ' 
fierttiadefri cofe impratricabili : fìnalr 
merireta fola dmerfitàcid temperamen-' 
to poò fare » che altri configli fiano dati 
precipitofij & violenti j con encomi) di- 
Regialodcalle fubite effecutionl’j & altri 
ferufli ^ tc abietti , con fentenie, che la-» 
Ripiitatióne più fi conferui con i confi- 
gli cantb'che con fnToluti . Queft’e la ca- 
gione» che» col mio prefente otio» hò de- 
liberato di formarti vn Configliero » il 
quale delle tre inttanze » che li puoi fare 9 
nelle tue dubietà fopra due cofe certa- 
mente» ti renderà fodisfatto : cioè del fuo 
parere : & della ragion ? che lo mone a-» 
dirti così fopra l’altra » cjoc qual fia l’o- 
pinion del volgo » nel tuo propofto cafo > 
non ti può contentare ; così ^rche nonL> 
ne ha informatióne » come perche non-, 
attende punto alle opinioni volgari. 

Aflioirati » che quettó non palefarà à 
chi che fia il tuo fecreto : ti dirà molte_j» 
qore » che ninno oferebbe dirtele : non ti 
taffarà per debole d’intellètto \ nè »^per 
qùalfiuoglia caufa» ò paffione » ti dirà di- 
uerfaniente da quello che fente: alla ra- 
gion motrice » t’aggiongerà qualche ef- 
fe m pio in pratricg .* & in fine non lire- 
ttarai pur d’vn fiocco obligató . Porta il 

' 'V CO-' 
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Di Pace! 5 

Cognome di Pace, perche eflcndo la pace 
la m adre delle ricclìezze , dcll’honorcL-» ? 
della gloria, della felicità, tutti i fuoi con- 
figli faranno diretti alla pace. però 
lo rifiutar per vile , quali che il fuggcrirti 
ciò che addita la Prudenza s'opponga à 
motiuidellaFortezza, che anzi fono vir- 



tù vnite , ò più tofto queftà figlia di quel^ 
la . Anco Nieia Areniefej fc bene fù huo- 
mo quieto , e pacifico , neinico de corifì^ 
gli ftrepitofi ,delcomandàrè , &'d*efer- 
citar magiftrati,& che Tempre configlia- 
na i fuoi Cittadini alla pace,onde dall’in- 
dotta plebe veniua ftimato tiinorofò , & 
vile, fu, tuttauia femprc eletto, ad cfclu- 
fion degl’altri concorrenti , per generale 
nelle loro impóttantiffirne, & piùperi-J 
ff*ólofe guerre, perclie lo conofceuano vn 
hOÒmo ottimo, vn eccellentiflimoCa- 
pitano. Fors’anco ticonfigliarà à rifiu- 



tati a, quando fi j per riufeirti feruije,e mi- 
'Se ni fefrifoluto alle fceleraggi- 
- ni V vfà pur rimpcto-, ma, fc vqoi 
’ operare con buon configlio,. 

' ’ dimorati , leggi, ' 

; colta, men n é egli ‘ : ' 

' ■ cosi tifar- ' '■ 

r’ •• ••• • ' la.' • ' 



i ' 




A ' » Dei 
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4 llConfiglitY 

, » • I 

, ■ r. ' ■ ' ' ' ■ ' ' 

• ; l>d dimandar Configlìà l 

» 

CONSIGLIO r: 



N Onoftante ì motiuatì pericoli» io ti 
conforto à dimandar configlio. Se 
Vitcllio hanefle participata la i*otta rice-’ 
mira da Vefpafiaho à Cremona • S>C con- 
iigliato del rimedio haucrebbe tenuto 
fperanza , e^prze bafteuoli » per rèfifter-. 
gli» la doue* cbnfidarofi prima nella dififi^ 
mulatione » s’abbandonò in fine alla difi* 
perarione » &patì vnavilifllma morte. 
Configliati con Tcffiggie .di mo padrc_j^ 
con vna ftatua > quando non babbi affo.* 
Imamente alaino con chi confidare» che 
ti giouarà per certo quel dimorare t quel 
ragionare» quel difporre il tuo diicoriò» 
guel effalar la tua paflìone.Molre piùco^ 
le fi tirano 4 fine con il Configlio » ch^ 
con la forza.Mà l’eléttione de Configlie- 
ri fà»che cada prima fopra i tuoi piu con- 
gionti; il Padre» la Madre » la Moglie » i 
Figfioli» ili fomma quelli » che partecipa.* 
no reco de tuoi benij& hanno à fofiener 
reco i pericoli» e le aiuierfità ; fc però di 
lor non temila propalatione de tuoi fe-^ 
treti.-Aiigufto col pat ticipar à Liuia il fuò 
rammarico » per la feoperta congiura di 
Cinna» ^ afcoltar il Ilio parere » s’alficii- 
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l>i Pace, 5 

rò la pcrfoba & t’Inipero tutt’il refto dì 
(uà vita.' Dopò quefti eleggi Huomini 
Vecchi) ad cfcluGon de gioiiani j perché 
in quelli fi' fuppone maggior prudenza^ , 

& efperienza. Roboam volle fegnir il 
Configlio di quefii, ad dclufion di quello 
de vcGchij & perde il Regno . Mà fopra 
tiiito> die fiano in concetto d’huomini 
giufiiìpcr non haucr à configliar con dif- ' 
ferenza . 6'an Bernardo dice, Diligenti-. 
bus animam fuarn’inon comittas animam 
tuam 5 perche certo vorranno valerfi 
dell’occafione à lor profitto, Òc godran- 
-no del tuoBi fogno per ohligani fénra-» 
-(perajriittaiiià il Con figlio" di quegl Huo- 
iiiini, che fanno bene i fatti loro non de- 
ue efler fprezzato , perche certamente.^, 
farà ò di prudenti,ò di fortunati . Gl’in- 
ieriori à te ridaranno Configli) più^ fin- 
ceri , quando ardifeano di parlar lifia'a- 
'mente, perche defiderano meritaro , 
& ri pariaranno liberamente , fe crede- . 
ranno, che non.ti debbi adirare , & rite- 
nerli i benefici), che afpetrano . Tigrané 
Rèd*Armenia fece leuar la teda al pri- 
mo Noncio, chegrauisò, cheLuctillo 
haueua paflato l’Eufrate con l’Eflercito , 
onde niun altro osò più d’auifàrlo de* 
progreffi del medefimo ,- fi che fi riempi 
rAnnenia de nemici , prima che il Rè lo 
fapefle . Nel tuo Cònfigliero Pretto 
femplicc,fcnzaprvidienza, &fenzaardi- 

A 3 



j 6 ^ Il CofifigUtr 
re» non è fiifficiente ; come la fola pru- 
denza ticfce fofpecta; & il folo ardimen- 
to odiofo . Se è polTIbile dimanda confi- 
glfo i prima che il tuo intelletto refti ibg- 
cettarodairappetito, perche molti Coii- 
Sglieri fpiano il gutto , Se Nnclinacionej 
del confulente. Se poi grattandolirorcc- 
chie gl’iticiucono fonnolenza> e lerar^ 
go. - ' 

Tutti i configli] violenti ccrtamenr' 
te fono pericolofi v molto fofpetti quel- 
li, che vengono, da, perfon a , che può 
^uer qualche parte di vtile, ò di dan- 
no , di piacere, ò di diigufto in qualfi- 
noglia modo nel negotio configliato.Fe- 
licc il mondo fé tutti i Configlieri fuflc- 
ro qual fu Mudano , il.qualc deireflbfo 
del mo Gonfidio dato à Vefpafiano d*ira- 
pofleflarfi di Roma , à lui toccaua fola- 
mente il pericolo dell/i guerra, & à quel- 
lo l’Impero . Ma ricordati fopra tutto di 
farti render bon conto della ragion mot- 
trice del configlio datoti > che facilmente 
conofeerai se da cuore inganneuole, ò 
fincero ; prudente > ò feiocco eglrderiui^ 
D’vn buon Configliero non fi può con- 
ftituir bafteuol mercedejonde ftudia ogni 
-* modo per rendertelo oWigato,e cacciuo. 
Né ti efea di memoria l'auuifo dato da-^ 
Sdluftio à h\\x\z.^€ ^rcam domiiSyConfi^ 
Ita Amicorumy minifieria militunij, 

• Laleggieres^zadi Tigranc 
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m palefar à Mitridate vn configllo hauu- 
to da Mctrodoro , fè > che al medefima 
Metrodoro fuflc' fubrcò Iellata la icfta-^ 
d’ordine di Mitridate r 

Tù mi dici, che hai' bilógno di di- 
nari non di configli, & io ti dico, 
che, da cosi fciocca propofta conof- 
co, che hai più bifogno di configli , 
perche non conofciìa forza , & il valore 
del Configlio ... Tù'non lai , che con ytw 
(bl configlio Temiftocle faluò la Grecia.» 
dalle forze di tutto l’Oriente capitanate, 
da Xerfe Rèdi Perfia ; Non fai,che il fo- 
lo configlio di Fabio Mafìfimo reftituì 
nel Tuo primierofplendore, & ficurezza 
alla Republica Romana > che traballaua» 
dopò le rotte riccuute da Annibaie . Non 
(ai che vn folo cpnfiglio di Catone, cho 
fù anzi cfleqnito' reamente dopò Cu3la 
morte , leuò per leraprealla medefima-» 
Republica tutte le gelofie di nuoue guer> 
re con Cartaginefi. Vn configlio à tem- 
po dato può làluar la vita , Io fiato , la nV 
putatione à te , alla tua famiglia, a* tuoi 
dcfcendenti per molte età , cofe che non 
puoi fperare dalla fortezza de bracci ne 
dalla ricchezza dello fcrigno . 
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Del dar Configlio 0 

CONSIGLIO II. 

I L configlio è vna delle cofe commu- 
ni, le quii non men che il foco,& l’ac- 
qua forgente , fenza nota d’inhumanità > 
non fi ponno negar ad alcuno 5 perchcj 
fono cofe tali» che> fenza proprio danno, 
e priuationc, fono altrui di vtilità : Mà è 
all’incontro così pericolofo , inaffi me-» 
dandoli a’ fiioi maggiori , che fù ftabilìto 
per inalterabil precetto di moralità,il non 
accoftarfi à configliàre,fe non chiamato : 
'perche, venendo iltiio configlio feguitoj 
le riefee male , fei orfiato, come cagione 
pofitiua di quel male ; fe bene fei mal vi- 
tto, perche la natura ripugna al ricono- 
feerfi obligato , & iiìferior di prudenza^ 
al configliere ; fe però non fei così auuc- 
duto, che (àppi confettarti tù obligato , 
perche fi fono degnati di rettar da te fer- 
uiti . Non venendo feguitorfe, col tem- 
po , fi feopre effer fiato bene , ne fegueà 
te diferedito , e difprezzo ; quando u co- 
nofea etter fiato male,tuttauia fei mal 
fio , perche le pare , che il tuo volto fem- 
pre le rimproueri la loro imprudenza-.. 
Ma, feàciòfei aftretto per officio d’af- 
fetto? ò per debito di feniitù? ricordati di * 
' non 
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non afferttiàr mai, che cosi s’hàbbia <Ìa 
. fare aifolutamentc ; di (pjo , che à te cosi 
par bene , perche , credimi , è molto piti 
pronta la rnalcdittione 5 &ilbiafimo dei 
configìio nó rinicito buono, che la lode, 
la rimuncratione di quello, che è riii- 
feito à voto . Aggiongi le ragioni motri- 
ci, fé vuoi darle credito , Òc purgarlo da_» 
ogni diffidenza . Ottima ragione è quel- 
la de Medici , & de Legifti di ferii pagare 
à cotanti. Tubilo hauuto iTconfiglio, per- 
che ò buonojò cattino, che riefea é Tem- 
pre (lato precioTo . Il configliare col lo- 
dar le operacioni altrui , è il piu bello, 8c 
fìcuromodo, che fi poflaprarticarccoi, 
grandi, à quali c molto fetica perTnadérc 
ciò che fa biTogno ; Te ben à Clito , chc-^ 
volTc lodar ad Aleflandro ihRè Filippo 
Tuo Padre, riii/ci di reftarne veciTa Nei 
configli Tcelerati Tappi non feper confi- 
gliare; ti può tuttauia Tucceder talcaTo, 
che fi) egiialmenrè pericoloTo , & Tigno- 
rarc, & il Tapcrc, qual fu quando iNcro- 
neconfigliaua con Burro , come farmo- 
rir la Madre,nel quale non sò,Te l*huma- 
na prudenza pofla arriuare à feperlo 
fcanTare. Solone, volendo conffgliarc 
la guerra di Salamina , il che per legge:-# 
- era vietato Tòlto pena della vita,ysò altro 
modo, finTe il Pazzo, & congregato il 
Popolo dalla marauiglia , recitò afainì 
verfi preparati , con che lo eccitò alla di- 
L A 5 




lo *11 Configìter 

ftrùctiotie dì quella Città;ildiq riti fcì con 
profitto della Patria » & fiia geatsdiffima 
gloria . In ognì cafo esamina .bene ciò 
che pofla fiiccecfere dal tuo configlio ; & 
•'non meno di ciò >quelb che al configlia- 
to comnenga» rifpetto al Tuo potere, fape- 
re , He coniLietiidme , pài die alla natura 
del negotio: perche può vn’atcione io vn 
huonio mouer il riiò , che in vn altro 
mouerà ammiracione > in quella manie- 
ra, che vna verte ad vnapcrlòna è pro- 
prio habito , all’aàrafcrue per mafea- 
rarfi. Molti dimandano configlio per 
icopràe gl’affecti del confiilcorcr non per 
deliberare fecondo il di lui parere , però’ 
fappi ilar auuertito , & prender tempo i 
rirpondere ( fé d ubiti di tal artificio, 
vogli tu feoprirtij apporta ragioni per 
l’vna , e per Paltra parte , & lafda à lui la 
deliba ationc, fingendo di non hauer tù 
fiifiìcicnte ingegno . 5ijno lontani da_» 
teiconfigliviolenti, perche querti non 
ammettono lode y fenon dopolanUfcK. 
ta , & quello , che fi configlia, non è atto 
. àtali efpei'ienze : fi che, richiefto, in- 
drizza puri tuoi configli alla Pace vche_> 
non potrai errare . - , - - 

N iàfe tii fei in calò di dimandarlo, quì 
fotte , ti metto quel più , clveogn’aliro, 
geaaaliucnte parlando ti porta dire.. 
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CONSIGLIO IIL 

L a parola Pace > viene ladiuerfe oc- 
cafionj>jdìuerramentcinrerpretata->.. 
Io !a imendo per quiete la quale hà per 
contrapofto ilnu^CD>Òc Pàgitatibne; ma. 
perche , & il moto > &: laquière fi ponno 
xonfiderare, & nel corpo> Òc nelPanimo». 
voglio che tu intenda per Pace, la quiete 
deiranimo . Affatica ilfuo coipojdc con* 
moto violento rA^ricoliore (otto la^ 
Bruma» quando offerifce il frumento in 
holocauftoallaProuidenza Diurna» nel. 
feminarlo , & fotto’lféruente Granchio» 
quando lo miete» & lo tritura» & Tempre 
contrafegna la Pace dell^animo/uo».con. 
canti» e ffrilli d*^al!égrezza , che fendendo 
Tarla paffanoàringratiarla del filo pre- 
(ènte ftatorAlh'hcontro immobire»quan- 
t^al corpo» veggiamo frequentemente^ 
gl’offéfi. dall’ atrabile» che con l’animo 
vagante hor temendo» hor minacciane 
do » hot cantando >. hor piangendo » con 
la voce alterata » congl’occhi aperd » c_^ 
£i0j» con le naricf gonfie » & con tutti gl* 
altri membri moffrano chiara Pagi tario- 
nc in terna, & dr nqnhauer per vn 
coeiico di tempo l’àhimo ìnquietevQue^ 

A ^ fia 
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fta Pace può bauer due prindipiycf/aftc- 
ratìone: l*voo,da caufa corporale, che aU. 
teri il temperamento del cer nello 5 come 
nel furore^ & nell a fmania,& quefta può' 
fucccdcre' anco all’huomo fauio \ l’akro 
da caufa animale, perchel* animo , non^ 
operando con fo dezza di ragione,'a gin- ' 
.fa d'acqua ftagnante , ad ogni pìccìol’au- 
ra d’appetito tremola, 6 c ondeggia, & 
qitefta fi troua in ogn’ huoitio , che non_, 
fij perfettamente Sauio, & fatto Sauio 
con io ftudio della Filofofia,ò da vna lon- 
ga prattica dcgl’accidenti mondani , che i 
fappia deftinguere i parti della ragione.-* 
da quelli dell’opinione h Perche l’opinio- 
ne, ch’è vn giiidicio fallace , vn concorfb 
della volontà alle cofe non conofeiute.-»,' 
fà, chel’huomo bor biafmi, hor lodi, hor 
■ defideri, hor difprezzi ,& fempre torbi- 
do, inquieto , ^ querulo , & contro Dìq, 
contro gl’huomini venga ad effere^ 
quafi vna Nane fenza Rettore, che da_» 
ogni vento fi lafcia ^volteggiare . All’in- 
contro la Ragione, che è vn ginditio ve- 
ro delle cofe, fà, che l’huomo mai pen- 
ta dell’operato, fempre quieto refti nell’- 
Animo, & continui la medefimadiret- 
tione nelle fue anioni: quella libera da 
ogni trauaglio, da ogni dolore rende im- 
.niobilc ad ogni fperanza , ad ogni timo-i 
,re,;ad ogni mcfticia , ad ogni aììejgrezza', 
.chefonq.quafi Cardinali^ che agit- 
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tano ogni più grane intellettoj Annali 
poi fono fubordinati tutti graltri affetti» 
pafliìoni» e trauaglij dell’animo » Se fi dia 
quefia pace in Natura » io non ofo affer- 
marlo, perche , deirordinede rationali» 
non ne conobbi maj alcuno , che la go- 
defie, fè bene fi tronà, chi fc ne vanti; Se 
nell’ordine de bnui , hò oileruad efprefli 
fegni di tutte le paflioniyche fono conni- ^ 
ni anco 'ali’fauomo . A gl’huominiperò 
- oltre gl’internijfono fiati dati infinit’alrri 
incent’ui dalle ragioni delle Genti, de^ 
Prencipi, municipali, e pr.‘uàre,& da in- 
finite altre operationi volgari, che im- 
pongono neceflità di viucre più ad vii.» 
modo, cheadvnahro. Se àdefiderare 
molte colè in ninna cola appartenenti al- 
la natura, che tutti fono aure imporni- 
ne, & procellofi venti per quefia Pace-» . - 
Tuttauia non deuel’h uomo cefiaremai 
di procurarne Pacquifto, &. fé intiera- 
mente non la può confeguire , deuc libe- 
rarli almeno da più canfé mouenti , Se 
perturbatrici, refecandole con la pruden- 
za, Se col configlio . Pace in altro modo, 
dichiara quella' cefiatione di querele, che 
per qualche offefà paflauano fra due , ò 
più huomini,perche leni quella caufa d*- 
jnquietudine d’animo , Se reftituifea alla 
.pri micra Amicitia . . 

„ Et perche di quefia Pace principalmen- 
te èmio infiituto di difeorrerti. Se confi- 
gliar- 
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ghatj, dìiò prima qualche ccfa dell^Anii- 
dtia . ^ , 

Delt ^mìcìtìa^ 

■ ' ^ 

CONSIGLIO IV. 

* - • 

' - k 

t " ’Amicicja é vn confenfa di cofe di-- 
-> uerfead vn ifteffo fine y de e di due 
forti Naturale5& Aduentitia ► La Natu- 
rale é quella, la quale fi troua non folo 
fra gl’huomjni ,.mà fra le beftie fra le^ 
cofe vegetabili , &ancofrà le cofe ^ 
nifenfatc ,, chiamata da Fifici Simpatia ^ 
la quale è cagionata da quel iènfo comii- 
.ne,chedcriuatiuamente fcatimTce dall*— 
ifteisa Natura 5 &: quafi acqua fluente par 
ticipato,benchediuerramcnre, àtuctte le 
creatLire.QiKi^ajdegriiuominiparkindo,, 
ha i fiioi gradidi maggioranza , e mino- 
ranza fecondo la proflimirà di quel ter- 
mine, chefa,che vnofij diiicrfo dall’ala 
; il primo èdclla Moglie j il fecondo- 
de Figliuoli; il terzo de Parenti; il quatto' 
de Fratelli; il quinto de Cugini j poi degl** 
Agnacivde Cognati; de’ Vicini; de’Con- 
Cittadini; ckHa medefima Frourncia;dcl- 
^ medefinia Lingua:: della medefiinaL 
ooggettione;<?<: cosi fuccefiTnamente ac— 
crefeendo fino alla comprenfione di tut— 
lodi Mondo * L!aduènr*La poi é quella^ 

‘ ' ’ v che- 
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, cfic nafcc frale peribnc'»* per qualunque 
j occafionej ò di piacere , ò di vcflità > ò di 
. necejffità» per 1 a quale due , ò più huomi- 
ni 9 per fe largamente difgiontis’indacc^ 
no a voler la mede/iina cofa ; il piacere 
vnifce grinn^moraci ; ^rvtilità vnifce I 
mercanci j &lanecellicà vnifce li fchia- 
ni, L’Amicicia > che nafcc da femplico 
vtilcjò dilettatione non può effe r diirabi* 
le fc non quanto dura 1 vtile > ò il diletto^ 
perche ogni effetto dura folamente>quà- 
to dura la fùa caufe ; & però quella che-» 
procede da Virai femprc s^^augmenta^ > 
perche femprecréfee la virtù , cfcrcitan- 
dofi atti vircuofi, nè mai abbandoni il 
-virtiiofo: Quella che nafcc da benefìcif 
vicendenoli èftrettiffinià-, & durabile-»** 
fìnclieriefcorio vicendenoli &gicx:oni. 
djfllmàqtfellacheinalce da fimilftudinc 
di coffirmi. ' . ' • 

Si dilputa tra Filofofi le I*Amicitla ffj 
vn bene dcfiderabile per fe fteflo > .qual è 
fu virtù, 9 per rifpetto d’altri beni, che ,c{ 
fi acquiff arcv qual e la Ricchezza, che ci 
ferue per indrumétoà tutte l’altre fodis- 
fattioni;fàne tu la decifiònc a tiioìiiodo,. 
che io non voglio perd ermi in queff a di- 
/pura , fo tideuo configliarequaliAmi- 
ci tù babbi ad* eleggere, & quali modi 
habbià tenere per conferuarli: la più fal- 
lace elcttione è quella, che éappogiara al- - 
k ricchezze > 6c nobiltà , firnili beni di 

foi> - 
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fortuna ycome ftolta la ftima | che vieti j 
fatta dj vn cauallo > per la vaghezza del ; 
frenoj per il. valor delle barde w Sìj pur di- 
ligente in riconolcere i coftumi j Se deli- 
bera di voleri?» fecondo che in effi refplé- 
^erannole virtù; & di poifneftaui la tua 
aiTiicftia, in quella maniera apunro» che 
inneftarefti vn Perorò vn Pomose ìoè ag- 
.giuftando. perfettamente lefcorzedegT- 
atri efteriori cfpreflìui di fincera amore- 
uolezza^ofìTeriianza, & confidenza.Que- 
fti medeirmi atti ofTcquiofi fono quelli 
che rirengon , Se conferiiano T carifTìmi 
amici . L’Amicìtia neceffaria Tempre fo- 
ra odiofo) che ogni neceflìtà é tale ; onde 
configliano alcuni per bene , à non flrin- 
gerlatarito,che fenza rofforej&fenza pe- 
ricolo non fi poffa difciogliere; ma ciò s - 
intende» & ioPammetto per caufa vitio- 
fa . Auuerti che l’A miciria non deue mari 
eflct antepoffa all’Honefio » ma benfi ad 
ogn’ altro Bene;5cche è pari maiicamen’- * 
IO à nonfar per PAmico tutto quello che 
fi può , & à far per TAmico quello , che ■ 
non fi deue: nel refto > hauendoti addita- ! 
te le caufe deirAmicitia , Se quali fiano i 
le durabili» &grateèruperfloò chepiù 
oltre mi allonghi . < ; 

Ben è , vero, che fono in maniera va- 
riabili le vicende mondane, che fpefso 
abhorriamo ciò, che poco primacon aiu i 
iìctà proc ur aliamo. , . , 

xlbyC — 
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- 2)elmfirófier dolore 
I r. Cagion f^effo e il diletto 'y 

Speffo dal fen dt Pace 
Crudelnafce lo fdigno\ 

B gl* aiuti più lieti y e pi fé graditky 
' Ci rendono tal'hor tn timor iti . 

• ' De tornivo Ji forma . 

Il 'oer Nemico , f V ^^olto 
Di buon Compagno tu4jfajjintran*^ 
jforma\ 

Onde anco le ftrettiifime Amickie > fi 
coniiertono in fpauenteuolì Iniraicitie» 
però farà bene diTcorrer qualche cofa anr 
co deiriniinidtia. 

DelFinmkhia» 

CONSIGLIO V. 

L a parola, in , erprime veramente la 
negatiiia dell* Amicitia, cioè che ini 
non è Amicicia, doue è Inimicitia : Et fi, 
come l*Amicitiaé vn confenfo di cofe. 
diuerfe ad vn ifteiso fine , cosi rinimici- 
tia farà vn difsenlb, ò contrarierà al me- 
defimo fine. Ma però non viene dal Vol- 
go così litteralmentc interpretata, perche 
uibintendefempre ogn’vno alla vocel- 
niniicitia, odio , & volontà di procurarli 
. ogni male. Vedefi tuttauia pratticarc, 

‘ che altri trafeurano > de negano groffieij 

d’Anu- 
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d* Araicitja , & non fono nemici ; altri 
airincontro ersercicar:atti d’ Amicitia> ^ 
non efser amici *, &: però parmi di poter i 
conftimire quattro termini, ched/ftin- | 
guano l’amtcitia dairiiiiinicitia : cioè A- j 
Biicitia quella , che induce due perfbne à 
defiderare,&: procurare la medefima co- 
ìTa vnitamente , & ad amari! , & benefi- 
carli vicendeuolmente in effetto anco 
fcnz’altre dimoftrationi eftrinllche . A - 
moreiiolezza, quella , che contribuendo 
alcuni offici j efteriori d’amicitia , nega i 
però i veri effetti d’amicitie. Alienatione j 
quella,che tralèurando,ò negando gl’of* 

- fici) douuti all’amicitia, e le dimoflratio- 
ni, cft eriori , npn ^erò pafsa à giraffe cti di 
hoffilità . Et inimicitia. , quella , che con 
officij aperti i &afcofi» procura male ^ | 
Tuo nemico, in tutti i modi. Il termi- j 
ne dell* Amoreuofezza è proprio dc^ 
prudenti, che conofcendo gl’impegm, | 
che apportano le inimicitic , & bilan- ’ 
ciando le forze, dilfimulano rnoke-^ 
cofe , & tolerano i mali coftumi, conten- 
tandoli di non voler effer nemici , ma in 
fatti non vogliono effer amia . L’Alie- 
natione è.ordinaria degrhuomini vcn- 
tofi, ambitiofi, poco prattici del mondo , 
& ignari della propria conditionedi qua- 
li ftimandofi degni d’adoratione, fi fde- 
gnano d’ogni atto minore , che d’adora- 
tiojiea& credono d’cffaltar feffdfi coldì- 

fprcz^ 
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fprezzlo degraltmi. Inarco Crafló^dudlo' 
che noli ftìniàua ncco vn hiiomo» te no» 
poceua mantener vneffcrcitoà proprie 
rpe/è,non s’incontraua mai in afenno» 
cofi vile , 6c abietto > che non le rendefle 
cor tefemente li laln to, nom inanck>!o an- 
co per nome , onde non vtera in Roma 
peribna>che non le fuffe amica*, all'incon- 
tro Luculloambiciofo,& fuperbo non fti- 
maua alcuno degno di paragonarli feco ^ 
difprezzaua tutu > anco quelli > che haue-^ 
nano magiiìraco nel fuo eflèrcico > onde 
quando te gli voltò la fortuna fu abban- 
donato da tutti. Fra grAmoretioli fi mi- 
fchiano alcuni peggiori de Nemici > ì 
quali fi fingono amici per preparar infi.- 
dic,& arpettari’occafione di sfogar ficu- 
ramcntc l’odio loro: quefti fonò i Tradi- 
tori , & gl’Affaflìni . Se col progreflb dei 
tempo t’accorgerai» che Famicitia ti fij 
noioià, &graue, òti pofla efler danno- 
fi i, di iciog!ila;mà à poco à poco; come fi 
fanno le veftimenta , che u ficuficiteono 
non fiftraedano. Nella Iniraicitia pro- 
feffa di fiat fiempre su la fiemplice dineia, 
anco fie bene fune fiato offefb » perche-» 
tutte le offefie volontarie ripugnanoall’- 
honeftà, & tratta in modocoltuo nemi- 
cojche li polli diueqpar nouamente buon 
amico ; ciò teguirà>fe ti gouernarai» in 
dettij éc in fatti con modefiia > e con vir- 
tù . Agefilao Re di Sparta non folo non 
... in- 

*• 
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ingìunaua i fiioi nemici? mà? fé faceuano 
alcuna operatiòiie honorata,cflb (^cffo 
Peffalraua ripiitandofi à vergógna il prl- 
Har deldoiiHto honoreanco i nemici ; & 
Corrado Imperatore perregnìtando Mi- 
ficone Duca di Polonia ? ilqualc fi era ri- 
courato appreflb Odorico Prencipe di 
Boemia , lo accusò , che fi guardalTe dal 
filo horpite,cfic glielo voleua rradirc;on- 
de MifTìcone ammirando fa bontà di 
Corrado ? fi refe liberamente nelle lue 
mani. La debolezza <iel tuo nemico non 
la filmar già fondamento della tua pace > 
perche refiarai molto ingannato ; ella é ; 
vna temporanea rrieguarpenfa pur bene, i 
che egli volga , e riiiolga Pire nel Tuo an ù 
• ino ? & penfi alrretanco 9 & più di qu elio 

che fai tù. ‘ ' I 

. Nafce adunque l*hùomoBaturalmen-. | 
te amico ddl’altr’huomo ? & dalla mede- . 
fima natura gli e infiifa indinarione , & ( 
compiacenza à giouarli; ma gl’affetti del | 
fenroj no frenati dalla ragione? fono cau- 
fa ? che Pvno fi fepari dalPàltro ? rompa.» 

, i’amicitia ? & pafiì all’inimicitia ? & 

^ peròdeiiologgiongeredcgl’at- 

tiirragioneuoliquan- » 

.« to òccor- ' • • 

: re:, i- - 
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Di Pace . 

Delle Ingime ^ 

CONSIGLIO VI. 

» r-f- . I * rf- < > » * 

I Ngiuria è tutto cìò,che vieti fatto con- 
tro il dettame della ragione. Queir- 
huomo che fi eflercitari in modo, che 
poffa fiibito render qualche caufa ragio- . 
neuole dei fuo operarc> reftarà immacu- 
lato da temerità, e negligenza; non farà 
mai ingiuria alcuna i fi potrà chiamare ' 
buomo honefto. Succede bene, & fre- 
quentemente, che per vna ragione s’kàb 
bia dà fare vna cofa , & per vn altra s’- 
habbia da tralafciare: ondeèbifognodi 
difcorfo per far la dettione : la regola è d* 
operare fecondo quella rasione,che prò- 
pobe vn bene più vniuerfale. La ragion 
prillata ( per eficmpio ) vuole , che viui 
eonluik)^ &^delicatciz^a, mà ,^'fe Vorrai 
viuer cosi ,' farai ingiuria alla» moglie , à* 
figliuoli , alla famiglia , perche la ragione 
Economica vuole,; che viui>in modoichc 
poffi tener cM3memrtutti,^aaanzar con 
ricbezze , acciò nonconiftimi il patrimd- 
dìo: la ragione Econoriiica vuote i che, 
di nor te tempo, tengbi la famiglia in ri- 
pofo , ^ chlufe le porte della Caia i wtta- 
uia farai ingiuria à tutto^ il Vicinato , fe 
accedendcndofi il fuoco* ài cafad •altri» 

, . ' non 
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non ticcorr crai ad fllingncrlo: la ragion 
ddVicinaro vuote che corri* ad cftin- 
gn er il foco \ mà fé nel medefimo tcm po 
il Nemico sfortarà le porte della Città, 
bifognà opporfi al nemicò piiblico, &: 3a- 
fciar. il V icino in preda al foco : la ragion 
Municipale vuole, che i fautori dVn de- 
litto fiano caftigati con la medefima pé- 
na degl’autofi:mà la ragion di flato vno- 
Je, che col cafligo di pochi fi correggànj 
graltri: onde Tiberio con la fola morte 
del finto Agtippa cflinfe vna grauilTinia, 
& pericoiofiffima congiura : & la ragio- 
ne dellaPieià veriò la Patria fece,chc FvT- 
bio Maflìmo, aìl^hora Confole, opri- 
mefle mttrgl’odi j priuao,|& c^eàfse Dit- 
tatore Lucio Papirio fuo àportd^einico. 
Jìt' pereheda^Gifcftrtia è diretta ai^benefi- 
ciopublico immcdiaramente, né puòef 
.fercirarfirenzaibeneficafciualth^noVséf 
pre s’haiierànod’anieporre nell’ elettro- 
ne, degl*cfficij;dfvGiuflitiaà gl’oflScif del- 
i’altre virtù , che feruono piu al^partiéo- 
- lafe^ get^àlmetìtc pòi-titcteiqHetled^^^ 
:Jherationi f alle tonali può fucceder penti 
tnento s’hanno à rifiutare, e fan prèTuc- 
cederà ^ quando > per far beneficio- ad 
,vno fivfarà ingfuria-ad vn’altroi, per- 
^chc ii benefici j* fciupre- vengono ^AnL 
niihii & finàlmccitc fmcrìticati, tftal’i. 
ingiurie fcinpre-accrerciute, &* fettìptfc 
rfeordate. Si reftrmgc pctòqoefta 
" rota 




' Di Pace, 

rola Ingiuria à quel fatto 5 che nefce irij . 
dannojò vergogna di qualch'vno ,* Il che 
può feguire , & con atti pofitiui, & con^ 
atti negatini: lì pofitmi fono detti; fatti» 
fcritti 5 ò getti , che non fi conuengono: 

Li negatiui fono il non fare » dire, fcriùe- 
re,ò accennare ciò che fi conuiene. Quel 
Jè ingiurie, che fi fanno col mezzo dd!a-> 
fraude i fono affai più odiofe, che quelle 
che vengono fatte con la forza; perche 
Tempre i) fraudante vfa l’apparenzji d’^ 
huomodabene, & fraudando rompe la 
fede, che fi haueua in lu i . 

'Ma perche ogni ingiuria é offefà, fehe- 
ne pare, che s’intenda folo di quegratti » 
che riflettono difprezzo , non di quelli* 
che toccano il coi^o , & l’offefa s’intenda 
delle lettoni corporali ; & ogni -huomò 
bonetto fenre più viuamente Affette fat- 
te all’ànimo, con gl’atti di difprezzo*, che 
qùelle fatte al corpo femplicemehte,pa(^ 
Samo alla cognltione delle offefe . 

pelle offefe. 

CONSIGLIO Vili 

Ffefa vuol dire incontrò > perche^ 
deriua da offendere , che fignific^ 
itKiampare , vrtare in vna pietra, ò altra 
€ofa>che pofla far cadere *, che traslapua- 

m^n- 

* 
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inentej Intende , & ferire II corpo > 5c In- 
giuriare > & dar dirpiacere . Quefta s’ap- 
plica» & all’anirno > & al corpo . Airanf- 
ino dico» & al corpo» perche fuppongo di 
parlare con chi dia per conceflb » che l’a- 
nimo fia vna colà feparatadal corpo.-non 
voglio adcflb argomentare con Dicear- 
co, che predicaua Panimo effer vn nien- 
te ; vn folonometotalmence vano ; & 
fuori di propofito" efleriii le voci di Ani- 
mali » ò Animanti ; ne ritrouarfi animo » 
ò anima, che vogliamo dire ndPhuomo, 
ne meno nella beftia; & che tutta quella 
virtù , colla quale operiamo , ò fentiamo 
li ritroua eguaìmenteinfurain tutti i cor- 
pi viuenti, non feparabile da corpi» come 
che lij vn nulla ; ne fij altro , che vn folo 
corpo, dcfemplice, cosi formato, perche 
villa, & Tenta, col mezzo del Tuo natura- 
le temperamento : Nè contro Ariftoxe- 
no,che voire»chc fuflè vna certa propor* 
tione muùcale dell’ ideOb corpo y che c 
anco nel canto .* Nè contro Xenocrate » 
che diTsc efsere vn certo numero » che hà 
grandiflima forza in natura : Nè contro 
Ariftotlle , che lo chiamò quinta natura. 
L’anhno donque refta offcfo nell’Hono- 
re, & nella Riputatione»che fono prero- 
gatiue Tue propriemon fole con ogoi ofr? 
tefa corporalc»chelìj vobmaria»ma con 
Conuitij, Libelli , \1aledicenze, Minac- 
ele, òGeftj>chc notino qualche vitio, bef- 
fa» 
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fa>òdi*{prez2o;iii fomn^a con qualunque ’ 
atto pontino , che poffa ariecar diTpiace- 
re, perche ne legue vna tacita conlcqué- 
za,mà ncceflaria, di haiier caro il d/ìpia- 
cer dell*offcfo, che è effetto. di od io , ò di 
non airarfi del di lui dirpiaccrc>che è ef- 
fetto di diiprezzo . Similmente iegue of- 
feia còli atti negar iui di non falutarcynon 
rifpondere» non vfar affabilità>non man- 
tener la promeffa , non contentariì mai 9 
non aggradir gl*offequij , & in fomma-. 
con ogn’altro atto neg atiuo > che moftri 
di non curare del piacer altrui , «fletto fi- 
mil mente di dìfprczzo. 

Ma le offe/è fono fra fe affai diuer/è; 
diuerfamente fono fatte, Sediuerfamen- 
te fono riceuutc;& però è neceffario mo- 
ftrarc dìftintamente la natura di cialchc- 
duna, almen per CJaff? : Onde dirò , che 
altre fono certe, altre incerte, altre vo- 
lontarie , altre inuolonrarie , éc altre che 
apportano carico, & altre nò. 

^ t 

Delie Ofefe certe incette, 

CONSIGLIO VMI. 

• > ‘ ■ i 

« ^ ì 

( "> Erto è ciò in che non può cader du- 
^ bietà alcuna. I modi per prouarc ^ 
vn fatto fono l'Euidcnza , cioè Tapplica- 
tion del fenfo: la ConfeflSone di chi s’ap- 

B po' 
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poneua : Inftrumentj > ò Scritture , 6 c li 
Tcftimonij. Tutcauia>ancoquefti ino- 
di vengono <i 5 cffc volte alterati 9 & dall - 
Aftiitia, & dal Calò*, onde ngororaaien^ 
te parlando» non fi può canarine anco da 
quefti la vera certezza . Però diremo ef- 
fcr ceno ciò die non può cfser altriincn- 
tc» che COSI. Adunque tutte le offefe cor* 
potali» che laic^nofegno » ancor che 
non lafciino fegno» che fono rcnfibilmé^ 
t» fatte nel corpo fono certe.non èda da- 
bitarc . Pariaicntc quelle» che fono con- 
tro le prerogatiue dell’Animo » dette oiv 
dinariameme Ingiurie » fatte con atti po^ 
ficiiii» che imputino qualche vitio » fono 
olfefe cene j mà quelle » che in qualunq; 
modopoffbno eiser interpretate per at- 
tioni fatte ad altro fine» che di di(p)acere» 
fono» none dubbio» inoerte»benche fonr 
date in atti pofitiui . Non prona, che vna 
cofa fi j tale » qud mezzo » che può ef^rc 
vfato anco in altra cofa non tale ^ Niuno 
può affermare» che Senofonte Medico ' 
cofidente d’Agrippina auudenafseClau- 
dio Imperatore» quando nelle fauci li mi- 
fe . vna penna intinta in vn liquore , ben- 
ché fluito efsalafse lo fpirìco» & efsa fofse 
fofpetta di odiarlo» perche può efsere,chc 
facefse quell’atto per prouocarli il Vom^ 

^ co» & per medicina . Adunque tanto più 
incerte faranno quciPofiTcfc , che fi confii- 
d^ano negl’ani aegadtd : perebend non 

* ^ A»* 
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Di Pace , 2^' 

^entc non fi ^puòliconfiderarqaatìcà àicu- 
na. La hegacitia *fii C^|ifiene> vno de 
C^apitanijri’AIefiandro, di voìfix: adorare 
per Dio il naedefimo Alefsandró ^ abhor- 
rcndo cosi enorme adulatione» per la 
<)uàle fu facto morire » fu atto pofkiuo di 
difiibidienza al di liu comando; cosila 
ceruicoia o/hoatione di Mardocheo dt 
non voler adorar come faceuan tutti ,& 
come era fiato comandato dalReda per- 
fbna d^ A’man» mofse giuibmérité lo fde- 
;gnO nel dilui j^tto a procurarne la mor- 
tc,perchenc rifultaua da quèfia negatiua 
l’atto poficiuo del di lui dilprczzo. 

pelle Off^e vol<^mrìe , & muolontmé . 

* ' > * . 



CONSÌGLIO IX. 



E Cosi fogetto il Mondo tutto alle dif- 
^ pure degringegni , che vi fumo al- 
cuni Filofofi, i quali negorno,chc venga 
fatta alcuna cola per Volontà, dcattri- 
bujfno ogni fuccersoà forza di Neceffi- 
ta; argomentando cosi ; Si dà il Fumro; 
adunque farà Infallibile ciò che hà da ef- 
/ère , altrimente non farebbe fumbò ;a- 
dunque necefsariamente ciò eh e infalli- 
bilmente fecondò le eofe fuccedono , ò 
per Cafo, ò per Prouidenza; fe per Cairi 
adunque non v’è cofa volontaria ; fe per 

B a Pro 
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Prouìdcriza » quella è laJDiainà > < percfie 
la Humana ndn può ftar contro ì a Diu ì- 
na» Se la Diiuna e inàltei'^bìLe / adunque 
ogni colac neccfsarìa . Terzo ogni còfa» 
che fi mouc^ vicn raofsa da wnalrra cola 
mouentes^adunque anqa la Volontà ha il 
fuo mouente-, adunque! per neeeffi tà , lè- 
condo 'la natura del .mQuence> opera la 
Volontà . Gcflitro quelteiliciocchcilie non 
voglio perder tempo à dilpuórej balli 
additartiiridicoli) Se afsurdrconfe^cn- 
ti, che ne vcrriano, cioè « Che Dio ftelso 
Autore ddlà Natura foisè fogetto » Se te-' 
gato alla Nccelllrà : Che non i fi dafie 
merito, ne demerito; le lodi, Se i biafirm 
fòrsero necefsarij/ vani fofeero li ftadj j 
di Prudenza,ìe Leggi,! Magillrati ,i Có- 
figliv«?c i Senati j ^he Analmente la Pro- 
iiidcnza Diurna reftalse aggràuata nélla 
cura di dìfponere , dirigire , Se necelllta- 
re ogni minima attfonc d’ogni hiiqmq, 
anzi d’ogni minimo animale*, parò fcvuòl 
Ilare , federe , ò pafseggiare ; fé fcriuen- 
do , vuol vfar carattere mercantile , cor- 
fiuo, ò cancellarefco ; fe i pulci m’habbi- 
no à mordere con numero pari,ò difpari 
de morfi;& infinite altre fimili Ibiapitez- 
ze^ Volontario fi dimanda ciò che vicn 
fatto con precedente penfaniento, efsa- 
me dell’intelletto , Se dcliberatione della 
Volontà , in fomma con vna intiera co- 
gnitionc dell’atto • Le ofiefe dunque dell* 

animo 
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■iatijmo’folov doc le dette ingitsrie ( per- 
che ogni ingiuria è offefà t mi non ogni 
oifdà c ingiiiriàjcome dilli difcprajforio 
fcmpre onefe volontarie > perche non fi 
può opponervitio , oppugnar i defiderii> 
d’vna perfona»ò^ eccitarla ad ira» fe non 
vi concorre la volontà dì difguttarla ,* fc 
però non fi faceffe per tratto di confiden- 
za. Mà le ofFefe corporali vengono fatte 
ben fpe(lb .perignoranza> ò per infirmiti 
animale» ò per forza*, in tutti i quali cafi« 
ò affolurameme > ò intieramente non vi 
concorre la volontà, &: però fi dimanda* 

. no inuolontarie . Per ignoranza di fatto 
. credette Edippo dVccider vn giufto ne- 
mico, & goderfi della vittoria con le noz- 
. ze della di lui moglie v & vccifeLaio Tuo 
Padre, & fi (posò locafta fua Madre . Per 
ignoranza di ragione hebbe per ben fac- 
to il Capitan Ioab d’ammazzar Abfalotì, 
anco contro l’anfiofo comando del Rè 
Dauid, per terminar la giornata, & rilec- 
uar la plebe: è vero, che queft'ignoranza 
di ragione nóvien ammefla dalle leggi» 
pecnon I al tiar l’arbitrio à Giudici d*c^ 
cufar ogni reo fono pretefto d’ignoran- 
za» mà vien però ammefla nelle oflerua- 
tioni morali» perche in fatti > fi ritrouà^» 
fteflc volte vera caufa di molti errori 
Per infirmità animale fono le bugie » che 
deriuano da viltà» e timore » gl’ecccffi d’e- 
ira» di libidine» d’auaritia,» & d’altri viti)» 

B j - che 
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^chc s’oppongono alla virtù » nella qual< 
- . (blamente eoiìfifte la. fariità deiranìmo 
Solamente i prudenti, gìnfti, forti, e mo- 
deri fono fani , tutti gl’altri fono infàni ; 
infcrmi v fé bene l’Adulationehà intro- 
, dotto nelle Corti i comparatiiii di più 
prudente,: prudenci(Timo> giuif infimo, 
fortifXìmo, Se altri ^quafi chefìpo(!a^ 
‘ ammettere , che fi troui vna linea retta , 
la quale fì pofifa dir più retta dell’altra • Si 
, può ben dare yche vn huomo fia più in- 
giuAo dell’altro,' più infano delKaItrò,co^ 

■ me (i dà vna linea più aitila dell’altra^, 
ma non già , che vno fi) più , che giufto, 
più che ione ^ Per forza Anaimetlte fìic- 
cede, che liCittadiiu mededmi condu- 
cano i nemici all’èccidio delta Patria, 
quando fatò* prigioni , rononeceditaci, 
^on pugnali à dancbi ,à (èruirli ài guida. 
.V’c parimente vn altra diil/ntionedelle 
ofiefe volontarie, cioè volontarie aùbhi- 
tamentc, riifpptto a Ifine , & volontario 
ibb per accidente , dette an^o necedi- 
tate, perche fenza quelle nonii polfa co- 
fegiùre il fine propoftofi , quali fono io 
^'uùe yendette j perche vobntarionon 
£jpuò dire ciò ebe d fatto per qualcbo 
^violenza ; * Se l’aggrauato non opera vo- 
Jontariamente,qiiando procura di ieuar- 
fìf^geauio, raà violentato dalla moie- 
dia, che le porta L’a^raiiio ; & gl’homi- 
cidi), che vengonoratiipcr viucr ficuri- 
' c di 

Di« ■ • ■ 
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di doti reftar offdi , perche hanno per ff* 
ne la propria dìffe(à> non 1 homicidio * 
Le ofrcfe volontarie fono fcinpreniag- 
■giori deirinuofontaric^ non fi mifurano 
- dall’euento 9 che il corpo reftì più, ò me- 
no cicatrizato, e lefb, mà dalnntentió- 
. n e dell^offenfore ; la onde , fi come que- 
■ fìe quanto più s’accoflano all*ignoràza^ 

. tanto ronanunorh Se fi riducono al nuL 
. tai cofi quelle, quanto più s*accofianò aU 
if cfprefllom' d'vn intiera volontà > tanto 
: pili riefeono odiofe , Se alle volte >fenza 
perdono . 

con carico 9 & cmc& * 

consiglio X. 

C Arico>Ìn quefia materia è queH*:^ 
aggraufo* che fuccede ali’òneib, 
f)er il mal concetto nel qual èpofio ap- 
prefib il Mondo, ton roftefa ; quale può 
hauerrelatione, &ad Ingiufiitia, òci 
Viltà, che fono i due viti] capitali , che> 
s’oppongono alla Viftù,& aJÌ*honor Ga- 
uali^elco ( non eflendo altro l’honor ca;. 
uallerefco , che quella bona opinione^ » 
che ha la comunanza degl*huomini, che 
vna perfona fi| degna dVifTequio , perche 
fij eminentemente virtuofaj ad ingiufti- 
tia dando à credere , che il vitiò oppofto 
nell’ingiuria fij vero,& l’offcfa meritata. 

B 4 Avil- 
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A viltà in dar à credere di' nón conofeef 
l'offcfo per batìante a ditFcndcr la Tua vi- 
ta>«S: il Tuo h onore. 

Quindinafee vna conclufione 5 chc_j 
tutte le otfefe iniiolontarie 5 benché cer- 
te non caricano Poffefo , perche chi non 
hà haiuito intentionedi offendere, man- 
co hàhaiiuto intcntione di caricare . La 
bontà, ò malitia di vn atto humano con- 
fitte nell’intention dcll’agentt , non già 
nell’atto cfteriore , benché dà qucfto fi 
prefuma l’interno ; offende l’adulatore 
neH’oflequiar per ifcherno , mà non il 
Maettro nello ichermircsc minaciare per 
addotrinare. ^ 

A Sagontlni che abbmgiorono i Pa- 
dri, Mogli , e Figli ^nennì ,, perche non 
cadeffero fbhiaui ‘d’Annibale fu afcricto 
-à Pietà il Parricidio; all’incontro Pollio- 
ne che comandò, che fuffe gettato allo 
murene vn Tuo feruo > perche haiieuaj 
isotto vn bicchiero , fu acremente ripre- 
fo di crudeltà da Augufto nell’vfo di fuo 
arbitrio in cofafua. Succeflìuamente fc- 
gue, che tanto meno faranno di carico 
quegl’atti pofitiui , ò negatiui , che fia- 
no, i quali non fono di offefa certa ; per- 
che, fe non caricano alcunC; offefe cer- 
te , molto meno caricarando quelle > che 
fono dubbie. Se non pottlamo condan- 
nar Lucretia d’impudicitia , che certa- 
maice fù violata? per non haaer affend- 



/ 




to con la volontà 9 come potremo con- 
dannar Tutia > non Oònftandod > * che fij 
ftatra dedorata i Parimente non carica- 
no le offefe fatte con fuperchkria ò gouj 
modi infìdioO 9 perche da quelle anzi ri- 
fuka concetto, che l’ofFcnfor e ftimi il va- 
lore dell*offcfo atto al dóouto rifenti- 
mento, hauendo vfàtj ^fmodi pieni di 
timore . Coli le offcfe&te da Donne > 
Religiofi,Vecchi,e perlbne ihernii,con-. 
trocjua li vfaf prone di valóre farebbe at- 
to di viliflìma vanagloria, non appor- 
tano carico . Le olfefe fatte dal fuperio- 
re airinfcriore medeiìmamente noa* 
fanno alcun carico aU’effefo,perche con- 
tro di cflb non è lecito mai di opporfi x 
non ched'vfar l’armi . Nerefla caricato- 
li Superiore dairinferiore in parte alcu- 
na, mpponendofi, che l’odio della fogge- 
tionelo faccia preuaricar adognifaUnà> 
& eflendo indignità di quello ^ metter le 
proprie mani adoflb airinferiore v Fi- 
ri almentc le perfonè notoriamente infa- 
mi in niuna parte mai caricano l’huomo 
notoriamente honorato , come non fcc- 
ina iMume al Sole l’opacità della Luna, 
perche fi frapónga al di Itti corpo , & la.* 
nofiravifta. 

Ma perche ogni mal concetto > che fi 
formi dal Mondo contro vn hnomo , fi 
riduce à mancamento di Gioftìtia ó di 
Valore , e tieccffario moftrare , come 
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tutte le tVifJtù ^no complicate infiemc» 
in racHlo >jche quello , che pecca contro V 
' tna, pecchi nd medefìmo tempo anca 
contro le altre», : 

>i ' j- I ' 

' DeUeVirtà* ^ 



consiglio XI. 

»••>» 1 1 ' ♦ 

• , I • • . • » I 4 . ; ' ^ 

L a narratione del Nodo Gordiana 
indilfolubile ad ogni grande inge- 
gno, che d* AlelFaudro Magno fu difcioU. 
tp con la Spada , non e altro y feconda 
me, che vna parabola da Sapenti vfata 
per dfmoftrarc » che le Virtù fono cosi 
colligate ih&mey che l’vna nonfipuò 
dar teparata dairaltra, le quali però tutte 
fono ncceflìcate ceder alla Violenza^ .. 
Perche Aleffandrogiouine, ficPrencipe 
fortunatiflimo fu fjprezzatore d’ogni vir 
tu, benché, in diuerfe occafioni diede fo- 
gni efpreffid’efferne colmo y& con vna 
felice temeritàyfuperó tutte le oppofitio-» 
ntà fuoi.vaftiffimi defiderij. Siprquaj 

cosi *, la fcidenza > fenza la Giuttitia , è 
nominata Aftutia » &: che gl’hnomini 

{limati aftiiti fìano anzi fchifatiy che cer-n t 
cati nei commenih fenza la Fortezi^ 
madre della rifolutione è detta Negligé- 
za, òc l’huomo irrefduto è fprezzato 
comediniuna vtilità; Senza laTempc*. 

ran- 
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l^nza fi cx)Buerte ibScfóchezza, & 1*- 
-huomo che applica troppo alli ftudij di 
Geometria , di Fifìca 9 d*Aftrologia, ò al- 
tra fcienza fpeculatiua 9 che Tono tutto 
partiddla Prudenza, perde la cognitione 
deiraltrecofe comuni necefl&rieà laper- 
fi pcrl*hiimana focietà 9 6 c per la vita at- 
iiua. La Giufiitialenza la Temperanza 
diuiene vn efprefla incuria , perche, ciò 
checonuiene alla ragion priuata , non,» 
conuien alla ragion econoiniea9nè quel- 
la alla ragion della Vicinanza 9 come fo- 
pra difcorreuo , & la diuerfità de tempi 9 
delle perfone,& dell’òccafioni altera tut- 
ti grordini di Giufiitia^ onde Phuomo 
troppo giufio é detto rigorofo 9 auftero9 
& impratticabile j Lenza la Fortezza refta 
inutile, perche confifte tutta nell*attione, 
ne attiene fi può dare fenza riiblutione: 
Cosi refia inutile 9 & vana lenza la Pru- 
denza, che diftingucqnali fiano i iiioi 
veri offici), refta come vnannda pfopo- 
fitione ritenuta nella mente, è nominata 
Indilcrettione. La Temperanza ha per 
proprio officio di frenar i motidcll’atii- 
mor adunque lenza la Fortezza non pol- 
irebbe frenare; adunque Lenza la Pru- 
denza non diftinguerebbe i termini del 
più, & del meno,né l’ordine, nè il modo, 
nè il tempo , che fono pani fue proprie^ 
le della Giuftitia è ilfinel*vtilità>& la 
beneficenza , fenza la Giitftitia farebbe-^ 

B 6 fen- 
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icnza vtìlità»'& beneficenza. La Fortez- 
za finalmcncc>renzalaPrudenza Tarebbe 
Temerità: fenza Gìufiizia farebbe Fe- 
rocità ; fenza Temperanza farebbe-» 
vn furore. L'Huomo giiifto èmodera- 
t05 il moderato è prudente: il prudente è 
forte : adunque il forte è giufto>modcra- 
to, e prudentci & il raoderatò è giufto» 
prudente! e forte: & il prudente è giufto> 
moderato )C forte. Quello che cornette 
vn atto d’ingiuftitia pecca ancora d’im- 
prudenza! perche farà riprefoj& caftiga- 
toj pecca contro la Temperanza» perche 
feconda gl* appetiti del fenfo > ò nell’ira» ò 
riell’auaritia» ò in altro affetto: pecca có- 
rro la fortezza perche non refifte agl*- 
impulfi del medefirao . Quello che co- 
rnette atto di V iltà pecca anco contro la 
Prudenza » perche giudica diucrfamencc 
1 e cofe di quel che fono ; pecca contro la 
Giuftitia» perche non cuflodifee il pro- 
prio decoro ; & pecca contro la Tempe- 
ranza»perche non contiene gl’affettì dcl- 
l’animo nel loro officio. Daqinaimie- 
ne, che gl’huomini di coriejdall’vn vitio 
fcopcrto in vn altro fanno certo argo- 
mento della correlationc de gl’altri» óc 
fanno come approffitarfenc : in quel- 
la guifa» che i Cacciatori» dall’orma d*- 
vn animale, fiibito conoicono s’egli è 
Lupo, Capriol ò Cingiate» fanno ivitii» e 
proprietà corriipondenti, doue»come> 6c 

quast. 
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• quando farne la preda . Ha però cialchc-* 
. duna Vjrtù>le proprie diftintioni ne* fini* 
nelle ateioni? perche la Fortezza fi di* 
(lingue più ne' trauagli * de nelle fatiche : 
la Temperanza nel priuarfidedefiderij 
.difordinatij e tralafciar le voluttàjla Pru- 
denza nell’elettion de’ beni ad efclufion 
-de’mali ; de la Giuftitia in dar à tutti quel 
che fé le conuiene . Tuttauia ne’ tratta- 
ti d’offefe* & di difFefe, di carichi, e difea- 
richi,di(paci,& d’inimicitie,folamente la 
Giuftitia, de la Fortezza Temono d’ogetta 
di tutte le attionirla prima in,nó offende- 
re mai alcuno» fe nó ftimolato, de necef- 
(irato dall’ingiiirie,& per folo termine di 
diffefa : la feconda in diffenderfi in modo 
-honefto, lodeuole , & lontano da ogni 
viltà: cioè à dire la Giuftitia nella caufa* 
il Valore neH’actionc .* Con l’ingiuria of- 
fendi il proflimo , .con la viltà offendi te 
ft^o . Valóre, e Fortezzàè il medefimo 
quanto all’effenza , fe bene la parola Va- 
lore s’è vfurpata tra Cauaglieri . La do- 
nominationc, perche pare che elÌDrima 
qualche colà di più in perilia d’arnae -. Se 
vfo di prudenza militarè, per combatter 
Piniitiico, lafciando la parola Fortezza» 
perFefprelfione della qualità ainmale.^* 
che combatte l’interne pallloni ♦ Et que- 
fte Virtù fi, fuppongono fempre in ogni 
huomo, cosi perche dalla natura ftefsa. 

(óaó fiate ndl'luun^nicàfem^àcc» come 
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per le regole di ragione , che prefumono 
fempre il bene ; & vogliono che fi proui 
il vitio . Si prefumono poi maggiormen- 
teinquclli 9 che fono nati di Profapia.^ 
illuftre, & nobile per virtù , perche non^ 
%enermt pauidas A(p*iU columhas . Et 
fi prefumono anco in quelli > che fono 
nati , & allenati nelle Richezze , perche 
,quelle fi dimandano Infirumenti della 
Bontà» onde ingcgnofamentc cantò vn>r 
Poeta 

, . Douenon èRtchez.T^ 
lui vien rmn U Fede >. 

Inferma è la Ytrtk 
moribondo il Falere y 
Manca la Nehiltàl angue thouorc* 

DeltObligct deltCffèìifort. 

CONSIGLIO XII. 

D Ifiinti & conofoiuti i termini di 
untele offefo » & quali debbano cf- 
fo? gl’honefti fini di tutte le anioni hu- 
mane,hor vengo à dar configlio à te, che 
ici 1 ’OfFenfore , come t’habbi à gouerna- 
re dopo effer foorfo in offender altrui 
per confcgiiir il titolo d’huomo pruden- 
te , & faoio neir vrgenzé di quella vita . 
Prima dunque hai da riconofeere qual 
fia il Genere dì uu vira , & in conformi- 

ta 
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ca di quello gouernarti ; perche non c co- 
fa più fconueneuole, che la mutation de* 
coftiimi , fe non è per emendarli : in ciò 
confìùe il decoro , che è ilfoftener bene 
quella perfona 9 che in quella fauola_> 
mondana > ciafeheduno s*è pollo à rap- 
prefentare (febene altri morali vpgli- 
no,che lij quella venuftà 9 chedavnaj 
vita virtuola>& perfetta rerplcnde) per 
quello eonuenne à Catone l*vccideru in 
vita y per roftener quella Tua incompara- 
bil grauità^ conllanza y e libertà Roma-, 
na da lui Tempre profclFata 9 vedendoli 
oppreflcr dalle forze di Cefare *, & fu le- 
cito ad Vlifle feruir à piaceri di Circe» 
& tolerar l’ingiiirie de* proprij ferini per- 
che era di genio yerfatìle 9 & di natiirsu 
pieghei^ie» facile9 & aftuta . Voglio di-, 
re, che fe hai deliberata vna vita vfolen- 
te>dopo le ingiurie» & offefc fatte» deiii 
minacciarne delle altre » perche corref- 
pondano cofil'attioniall’inftituto nihil 
K/alidumin exercitihusy nifi quoà extri* 
fnuf» : Promneiarum jfanguine prouin* 
cUs vinci * La vita di Scilla c la vera nor- 
ma di vn cnidelillimo Tiranno» il quale 
fi faceua honorare & temere da tutti gl - 
huomini con la morte degl'aniicilTìmi 
Tuoi : altrimcnte le vorrai penfar all- 
emenda di quell’ofFera femplieemente » 
non all’emenda della vita,farai derifo» & 
tacciato apcrtaméte da tutti di Icggerez- 
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za> & di viltà j perche vogli v(ar Ta vio- 
lenza con i deboli, il rilpetto con i forti > 
far da fparaiiiere , contro le quaglie , 
poi da fagiano contro vn falcone . Se 
non airi d’effer ftimato ingiufto , e vile 
appigliati almeno, fecondo il configlio d* 
Euripide,act imprefagrandemente vtile » 
per poter compenfare la perdita cfell*Ho- 
nore con vn gran Guadagno . Ben è ve- 
ro,chc ti voglio metter fotto grocchi vtt 
ofieniation di natura mirabiler per ri- 
irarci da queffa vita ; & e, che le Lupo . 
partonTcono piùLupicini advn parto» 
&due volte Tanno nè però fi vede , fé 
non con mara uiglia» qualche tefehio; al- 
l’incontro le Agnelle partorifeono vna-» 
fol volta Taluno , & vn fol per parto , tc 
Tene vedono à migliaia > tc à nirglioni 
andar in gregge r & fé eflaminarai la vi- 
ta de paffati da te cónofeiuti che alla vi- 
ta violéte fi fono applicati grhauetai vi- 
fti tiuri morir miTerf ; fc però non fono^ 
dì quelli, che hanno modo d’obhgarfi , ò 
d’ingetefirc anco gTanimi de Moderato- 
li de nofin coftumLE riferto per fuccefi- 
fi) di inanraiglia » che Scilla , il quale ha- ' 
ueua fatto morire trenta milaperfonc Ì 
fengiie freddo , potefle in Tua vcchiczrsL» 
ftarfi fedendo oriofo in Piazza, fenza t«- 
Jiner di alcuno . Ma fe hai deliberata vna 
vijca nTperto^ ,qual ficonuiene ad htio- 
Uio honefio à ò«a^ièt iionoraroycho 

- abbot- 
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ibborfiica n tìtolo d*irtgiiifto> dì vile , di 
crùdele:! d^infano, cheurrcca,con i'odfo# 
anco I ìnfamia,fi j tùiOhi ti fi^ckui qraen-. 
dar rofFcfa ^ col rpidct appagatq.l’animo 
dell’offcfo r chec) per ignoranza,' òpcr 
ìnfirniìtà d’animo, per neceOicà nai 
operato / Scrcorio fuorufeito Romana 
hebbe cATercìrì in Spagna , diede moltc-^ 
Battaglie à Metello, &à Pompeo Pro- 
conroli,& acquiftò molte , & fegnalate^ 
vittorle,tuttauia vsò Tempre di, mandar à 
dimanda la pace , fubito dopò la vitto- 
ria, dichiarandofi defiderofo di viuer pili . 
tofto Cittadino prillato in Roma , che-» 
Imperatore di tutte le Città in Spagna. 
Lafeio di minaciarti, perche non è di 
quefto propofito , che ancor che tu veda 
languente l’impeto della vendetta , ri- 
/brgcràdarcpolcri la memoria. Tempre 
viuadcirOfFcTain tempo , Se occafionc , 
che non v’hauerai punto di pienfiero,nè 
vitrouarai rimedio. Il Duca d’Eperno- 
ne per rifpetto della grada del Rè il mag. 
gior TogetcodelIaFranda, in vna certa 
occafione mentì, ^ingiuriòilTecreta- 
rioVilleroijnè per gran tempo le diede 
fodisfattione alcuna ; fin almentc fiiccef- 
fe , che il medefimo Duca vsò alcune pa- 
role cortefi à Villeroi, nelle quali feusò il 
fucceffo à Sant’agnano, luogo doue era- 
no feguite le ingiurie ; mà non per quelle 
Villcroilcreftò amico? pernonfaaiicrle 

dato 
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dato vnà (bdìsfactiòheappoiUta^&corfw 
uenrent€> perikhe abbracciò vii occaiio- 
ne> che le Venne opporcuM df vend l'cacfi 
col Interpretar diUOTamentè vn ordine 
del Ré> con che comlfe di* far anunaztar 
il Duea>Òc fu eHequìco lì tentacluo 9 dal 
quale» per fob fauor DIuulo retto preferì 

< Mà perche à qtielfa delibecatibne due 
ialfej&vchemcnn opinioni s’oppongo^ 
ao frequentemente i p^ non dir m tutte 
le ofFefe ^ le qual! à gaifa di Scrofe pre- 
gnanti» con horrendi^ grufici impe- 
difeono ognldiicórfo di ragjone>Òcritar^ 
dano ramo » che venendo al parto » le^ 
multiplicano in infinito » incanchcrifco-^ 
no grodij » & rendonole inimicitic eter- 
nei l*vna cioè del ruftetìtamentodcIl’AN» 
rione /l’altra della Difparìtà della Con- 
ditione»dell’vna>6c dell’altra qui aggion-* 
goTefiame. 

\ 

Delfufientamento ielf Anione • 

CONSIGLIO xrile 

V *E vna propofition vulgata» che nelle 
maleoperationi» pala piithonefta 
la pertinacia» che la penitenza» & fogge- 
. jifa veramente dalI’jfteflaNatura»la qua- 
le Tempre » alpirando alla perfcitione »& 

; ' acJli- 
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Te fteffa, non può credere* non 
■che confeffarc vn imperfettione . Dal- 
chc vien detto anco Beati quelli i peccati 
(de quali rertàno Tempre occulti -, onde-» 
pare all’offenfione »checófeflando igno- 
raiufa * ìnfirmità » ò neceflità , Tempre-» 
cotiTeflì vitio j & imperfettione occulta : 
m'à con cieco configlìò, perche* per con^ 
Te^iire <^fto'fine di non effer cono- 
fciuto dinettiuo > & vitioTo^iibgna vi- 
uer con effetto innocentemente» & in- 
contaminatamente ; mi doppo il fetto * 
non é più itì noftra libertà il tener Tecre- 
to if nortro peccato i Se b taceremo noi 
/aràpublicato dal tìofiro auùerfario of- 
feToj fiioi congiomi, parenti * & araw 

ci; onde perche effe* & tutti i Tuoi lotac- 
cino ^ dobbiamo procuraredi renderTelo 
amico Tuhito i con la intiera TodisTattio- 
ne»^ahitenò neceflitarjo à fere^chc con 
^errornortro f piiblfehiarico là virtuòTa 
emenda . Ne ti lufin^ino l*aduIatÌoni 
de ciiptìidenti » che la Piazza creda à tuo 
itioio 9 perche il tempo Tempre Tcopre la 
verità » & la Piazza crede» parla» 6 c con- 
danna liberamente i onde queiroffeTa_>» 
che prima Tara ftata leggiera , vn fumo d’ 
ira, o d^ambitione» & inuofontaria , la- 
fai diuenir volontària» &graue, perche 
accómpàgnatada tant’altre fimulationi» 
hu^ie» & leggerezze» che ti fai conofecrc 
cadaueroib neUaTuperbia > & nell*Jgno- 

& AàA 
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ranzai & multiplichi ringiune ^ idiC* 
prezzi aH^offefo •, & quclI*occa(ione 9 che 
ti può feruire per farti conofeer per hiio- 
ino moderato» virtuofb , & degno della 
gratia vniiterfale» ti feriie per alienarti 
gramici» & caricarti apiinto dell’odio v- 
niuerfale . Quell’hnomo , che farà vifTu* 
to tutto il tempo di Tua vita innocente-^» 
non però fi potrà dir certaiHcnte virtuo- 
fb» perche l’innocenza gli é data dalla»» 
Natura nella nafeita : ma la Prudenza» la 
MagnanimitàfonoVirtù acquifite, del- 
le quali non fe ne può dar faggio» fc la for 
te non lo fauorifee deH’occafione . 
tiacconi Cortigiani hanno artificioTa- 
mcnte vfato il mezzo di lcggieribfféfe> 
per farfi conolccre » & acqniftarfi » con»» 
vna pìcniflìma emenda» la grana » tche-» 
defideraiiàno ì Piritoo apunto ' haueua 
offefo Thefeo » & venendo quello per 
vendicarli» quello le difife , t’hò ofFelb» fij 
tù Giudice di queft’ofFefa, che io m’ofFe- 
rifeo d’accettar il callìgo » che mi darai ; 
Thefeo vdi to così fincero, & giallo par- 
lare, rifpofe , non folo ti perdono » ma ti 
prego» che inanuenire vogH eflerraia- 
mico, & compagno » & in effetto riufei» 
che fino alla morte ftirono amici » & có- 
pagn/ in molte nobiliflìme imprefe, per 
le quali farà Tempre gloriola la loro me- 
moria . L’effetto di voler foflener vn o- 
peratiotteingiuflafarà , cheiltuonemì- 

. co> 
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CO9 Te fi nrronarà di te più debole 9 finge- 
rà di creder quello 9 che )e dici > éz di Ve- 
ftar fodi?fatto 9 per leuarfi dall’obligatio- 
ne 9 che apporta l’ inimicitia , ma in effet- 
to non ti farà mai amico . E vero che^ 
muita maxnis ductbus ficut non agredien^ 
da 9 ita fimel aggrefts non ditntttenda 
quia magna fama mvmenta tn vtra^ 
que porterà' fiunt ìf Mà. ciò s’intende ini# 
quelle imprefe 9 . che iòno per riufeir glo- 
riofenel finc9& viàno di mezzi lodeuo» 
li ; anzrdìce il raedefimo Liuio 9 di Lo- 
crcti09 id prudenter 9 zrt intemere fufee^ 
ta re<%Romanus f tetti quod, circumfpeBis 
diffcuitatibusinefrHftrd tenipus tererety 
celeriter obfittit tncepto , 

<• • ' 

' - titlk Pìffarìtà delle Condìiìonl • 

CONSIGLIO XIV. 

N On meno deU’antecedentc è pcrj- 
colofo quefio Scoglio della Difpa- 
tità9.nel quale hò vifto Tpezzarfi molti 
trattaraenti'dipace 9 molte grate amici- 
tie renderfi irreconciliabili . Anco 
quando k 3 lonomino diffetto di Natu- 
ra 9 che lufingando fc ftefla perfuade ad 
ogn' vno d’effere in qualche cofa mag- 
gior dell’altro . Q^ndi è , che rilafcian- 

dofi'sl freno della modeftia all*humani- 

ta 
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li in tempo di Carnipuale ? vecHamo 
varietà de buffQnefchi» c Bojlegiad vedi-.* 
ti> con i qualijdichjaraiBQ*^uali voreflRtt 
mo efler creduti > ò fi fognamo cf eflerec 
in effetto . Non nafce contefe alcuna-» >, 
ingiuria » ^ offefa « che fabito non 
in campo Japrctenfionc della OiTparità* 
per la quale horlVno non vuoirodisfo^ 
rc> bor l’altro non vuol reftaf fodfsfatto 
&con laqiialc> oltre il far. redicolà fdena 
alla Piazza 9 con gl’hiperboJìci vanti di 
Nobiltà, c Richczza, fi prhiano anco' 
fpeffe volte del beneficio de mezzani, 
che vogliono trattar tali Paci '. Conce-s 
do, che fi dianoieDirparitàdahuomoi 
huomo, & che l’inferiore debba trattare 
con maggior humiltà verfo il (iiperiore, 
che non farebbe con vn filo pari * ' anzi 
hò tanto per vera quella propofitiono , 
clic non ammetto , che fi petóno trpu^ 
due nemici afiblutamentefétTdi cohdr- 
tione,&'condannarò Tempre per pazzo 
colui, checonofircndofi inferiore di for^ 
ze al Tuo nemico* & anco pari , per (bile- 
nerrinimicitia,&lagiierra , vorrà per 
qualche altra prerogatiua di nobiltà, per 
non dir di lòia ambitione trattar con fii- 
periorità verlb l’offefo , irritando^ cost^ 
con Temulation di potenza tutti i più 
forti, mà molto più condanr^rò per paz<» 
zo colui , che pretenderà, che altri irat*. 
tino fcco con termini d’infenodtà % rlfiu«> 

un- 



Digitized by Googl 




Di Pace, 47 

tando cosi il j>rò > che apporta l’amicitiW 
i perche amicitia non può ftace doue non 
c parità > còme l’Impero non ammette-* 
due pari ) &c incontratido volontaria- 
mente il pericolo d’vna negadua eipref- 
ia di quell’auantag^io > che forii, tacito > 
fi lafciaua correre > & che veniua prefun- 
to* Doueua fegiiire vn abboccamento 
tra Ant góno dei fangue d’AleCTandro* 
& fucceflor del medefimo nel I^gnodì 
Aleffandria, conEumene,che m vno 
de Capitani del medefimo Aleffandro; 
prctcfe Eumene oftaggi 5 negò Antigono 
di darli > perche farebbe fiato vn trattar 
dal pari 9 dichiarandofi di gran Ipnga fu» 
periore ad Eumene ; rifpoic quefto à tal 
inftanza > che mentre era patrone della.» 
fua rpada non riconofceua fuperiore al- 
cuno : Cede Antigono aH’inftanza 5 die- 
de gl’ofiaggij deieguì l’itbboccamcnto.’. 
Ma vn efiempfo del Magno Pompeo fer- 
uirà pienamente, per norma di procède- 
re anco nei ^(1 di Parità . Fu fpedito. 
Pompeo in età di ventidue anni , con vn 
^(Tercito , & autorità Confolare in Spa- 
gna, doue fi rrouaua Proconfple, & Ca- 
pitano vecchio della Republica Metello: 
^rriuatoui, comandò à fuoi Littori , che 
alla Corte di Metello abbaffaffero i Fafci, 
dcioè àdirel’infegncdi Parità di coman- 
do* del che auuedutofi Metello , ordinò 

c&c fi alzaflero , rifiutando queiratto d’- 
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Indebito olTequlo di Pompeo , & à Pom- 
peo retto per femprc auuìnto in amore- 
uolezza per la ma modettla . Dalche 
conchiudo » che quello > che fi troua ve- 
ramente inferiore in qualche parte* anco 
folamenredìctà* deuevfar ognitermi- 
ne di oflequio verfò il fuo fiipetiore * nc 
afpettarche effo lo pretenda (benché in- 
giuftamente fufle per pretenderlo ) era 
hiterrompimento del principal affare, 
come fece Pompeo \ 8c quello che fi ri- 
troua fuperiorc, fuori però dei termini 
della fuperiorità formale , iijpn debba^ 
accettar tali offequij per douuti,& tanto 
meno pretenderli , come fece Metello. 
Nè dubitar perciò d’effer tacciato per vi- 
le d’animo in trattar con humiltà , e mo- 
dettia (che fono titoli non fprezzati, an- 
zi ambiti dagl'huomini più grandi ) col 
tuo nemico ; perche il tuo modo di trat- 
tar paffato, àc quello che terrai per Tauc- 
fìire meglio ti manifettaranno qual fij. 
Egli è infallibile fegno di fingolar fortez- 
za ne pericoli, l’cffer fingolarmentc,mo- 
defto fuori del .pericob . La fuperiorità 
data dalla Natura non confittela altro, 
chénella Virtù , e Bontà decoftumi : il 
vincolo della fede cTobedienza à più bo-* 
ni, diffe Liiiio , & Dionigio , per ieggci 
eterna di natura è riccuuto , che gl’huo- 
mini ordinari] obedittono à quelli che 
.fono di virtù eccellenti ; onde Platone»H 

. per 1 
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per ìnfegnarquefta dottrina iDtfoduflo 
Socrate» nelòìycnpofio » à parlar ad Alci- 
biade» che era i! più ricco » & il più nobi- 
le d’Atcne , & à perfuaderli che niuna^ 
differenza era tra lui , & ogni più vii fa- 
chino della Città ,* perilche Alcibiado 
prefe grandiffima afflittione» écfaplicò 
genuAeffo Socrate » che gPadditaffe il 
modo d*acquiftar la Virtù per renderli 
differente dagl’al tri . Mali termini della 
fiiperiorità formale introdotti dalla ra- 
gion delle genti»& rkeuuti daCauaglie- 
ri per leggi d’honore» fono del Prencipc 
col fuddito» del Capitano coi foldato» del 
Padre col figliolo, del Patrone col feruo , 
del Maeftrocoldilcepolo, di quello che 
hà donata , ò fòluata la vita , ò la reputa^ 
rione con quello al quale è ftata donata 9 
ò faluata*, del Creditore col debitore , & 
limili , ne quali fi diqualcbe potefìà dcl- 
Pvilo (òpra l’altro ; & quali fono necef* 
fari) per mantener l’obcdienza , fola ca- 
gione, e Madre della Pace, della ficurez- 
za, 3 c del Gouerno : & per la quale Tito 
Manlio Torquato n rifoìfe far morire 3 
fuo vnico figliolo , perche haueua prefe- 
,rito l’auiditàd’vna vittoria all’obligo del- 
Pobedienza . Eric leggi d’honore fono 
fiate trouate per foftenere, non per di- 
firugere la Politica , Sc il Gonerno •. Gl’- 
altri termini di Diiparità fono conftituitì 

dalia fola forza non da ragione alcunai^ 

C 
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perche tant’ al Nobile j quanto al Catia- 
gliero, & tant* al Plebeo ^ quanc’al No- 
bile è egualmente cara la robba, 1 a vita » 
^ la ripittatione , & in quelle pafla fra 
vna perfpna , ^ l’altra vna proporcione 
.gcoraeti^ca>che nonfà rifultar differen- 
za Retina 5 ogni triangolo Atnbligonio i 
tìrthogonio , ò Exigonio che fij c fem- 
pre eguale à due retti . L’Aiiaro » che 
par occupare più dei tetto nello Audio del 
le richezzcj riefee minore in quello dclk 
vita , & minimo in quello deli’hoQore . 
II Vanagloriofo occupa la maggior par- 
te nello Audio deJPhonorc# minore in./ 
quello delle richezze 5 minimo in quello 
della vita. Il Molle» ò delicato riefee ma- 
giore nello Audio della vita > minore in^ 
quello ddl’honore» &mirrimo in quel- 
lo delle richezze , & tutti riefeono 
pari nello Audio delUEfferCj^jC del Ben ef- 
fcre 9 che fono li due angoli retti pareg- 
giati da ogni triangolo. Et Torto nome di 
Cauagliere vengono comprefi i RC9& gl^ 
Imperatori» non meno chei Gentil’huo- 
mini priuati > & i foldati per ^Autorità 
dei Mutio . Quello però che farà più ar- 
' inato» & hauefa comoditi di mantenerr 
fi più tempo armato 9 perche le richez- 
ze fanno proportione> & differenza arit- 
metica» certamente è il fuperiore:? rico- 
nofdlo per tale 9 che tei cònfiglio . Ncto 
#^*riàpiè la leggedi Frobone Rè di Da- 
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fifa > che comandauavche nello fteccaro' à 
corpo 3 à corpo con Tarme fi forniflfero 
tutte le contefe anco cmili, con la quale, 
leflcndo lecito dar il campione , non gio- 
uaua tener fquadra di fgherri > per opprK 
meril vicina , per intimorir il Mercan- 
ta, per foggettarfi il Plebeojnon v’era chi 
penfafle far torto à vedoue, pupilli , Re- 
ligiofi; ò altre perfone deboIi,perche non 
iTiancauano mai Caiiaglieri auidi di glo- 
ria che intraprendeuano à difFénderla 
jGiuftitia, la quale adeflb, parte dàlia vk>- 
lenza, & parte dalla ff alide vien dilace- 
rata . Non dico perciò , che perfona 
h quale fufie notoriamente infame, per- 
che volefleanch’eflra cimentar il fuomt- 
to, cioè nd fuo corpo in duello, s’haudfe 
d’amrnettere contro vn huom'o hóno- 
rato , anzi lo nego; perche Thonore é 
il fogetro', 6 c il premio delle queftioni 
Cauallcrefche, j&pcròrjnfame , che non 
hà honore non può fer proportiorie ò 
ditferenza, alla fimilitudine del punto 
nella Geometria , che non può far linea , 
fnperficie, ne figura , • * 

Aia già che conoiciamo, die quefti 
due diffetti del ruftcntamento deìTattio- 
ne , & della Difparità della Conditio- 
ne hanno le loro radici ndTAmbitione, 
vediamo vn poco fé fofle poffihiie d^ 
radicarla dal tuo Cuore , & medicar il 
tuo intelletto da quefti tanto nocmi 

C a ^ 



St ìtC^fìpglitr 
fumi di perfctCione » e ruperìorìta » col 
.Cuti vedere chi veramente ti\ fij. 

4 ' , 

t 

Della Cognìtìon di feftejjo . 

CONSIGLIO XV. 

« * 

C > Ran cofa è quella > che rambitionc 
t fi riduca ad amare il proprio mor- 
bo» la Pazzia » la derilione ? Se tfoui chi 
in faccia ci dica»che cù fei vn huomo buo- 
no» giufto» prudente » Tanto » ricco , po- 
tente fubito glielo credi » & lo accarezzi 
per buon amico » lenza far vn poco d’ai^ 
fame» fé in te fteflb, ò ne tuoi fcrigni tro- 
tti ciò cheti vien detto, sè egli ti pofla-» 
adulare » che pure è attione famigliarifl?- 
ma degl*huomini più accorci *, anzi godi 
d’circr lodato in quella virtù» che apùnto 
jP oppone à quel vitio » che in te più aper- 
tamente fi Icopre : vuoi efler detto libe- 
raliflimo nelle rapine, giuftiflìmo nclle^ 
violenze, piacenolifTìmonelle cnideltà» 
contincntilllmo nelle lafciiiic ; airincon- 
tro riceui pet ingiuria»e diTprezzo, cho 
. vn amico ti parli liberamente, ti coreggt 
-de tuoi errori, ti moftri la ftrada della ve- 
ra lode , Perche Tei oflequinto con titoli ^ 
egregi) da quelli, che vogliono mangiar 
il tuo pane , òche temono la tua fuper- 
V perbia, ò che voglionb aprofittarfi dellaj 
* -y- tua 
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laa tirannide ti credi cifer meriteuolt-r 
d’adorationc . Vuoi conofccrc> che 
hai merito > ne virtù ? va in luogo doue 
non (ei conofciuto> che niuqoti guardc* 
rà adoflbj doue iìano molti pari tuoi 9 
che ti caderà il condegno ; ò piu tìcchi di 
tc» che imparerai il rifpetrojòpiù fapien- 
tÌ9 Oc virtuofi di te> che ti arroillrai. Ti 
vederal eflerea guiTa delle montagne^ 
fterili 9 le quali fono veramente riguar- 
date dagl’habitanti nelle valli 9 perche le 
minacciano pioggie9&tcmpefte>con^ 
le nubi» che gUingombrano le cime > de 
perche le nuoconocon Tombra > che / c-^ 
mandano fopra 9 con le fiere che ricetta- 
nosdccon torrenti» che fgorgaao,* ma 
in effetto non (bno habkate da huomo 
alcuno 9 fono riconofckite folamente di 
paflaggio, & per ncceflltà» altro non ri- 
flettono che vrli di l^i>& gracchiamen- 
ti d*in&ufliComi» EiTamina qual con. 
flanza moftrafli nelle tua vltlma inhrmi- 
tà9 in quel pericolo> in fmc\ trauaglio > ò 
pure se timore 9 anficta» &angofcicL-» ; 
qual giuilitia vfafli in quel contratto con 
quella vedoua» con quel contadino» con 
.quel mercante > ò pure se violenza» falli- 
ca» 6c inganni ; qual prudenza in queU*- 
altro tuo importantilTimo negotio » ò 
pure sèilolidità>& legierezza ; qual nào- 
deftiadopò confeguita quell’hcredità » ò 
pur fuperbiaj òc ambinone *, come rijjfci- 

C S ^ 
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Ili gràto afl’amico , che ti gioiiò: gioue». 
uole al parente in quei bifogno ;■ fe ne- 
garti la mercede à chi ti ferii i; (e man- 
lenenrtila fedeà chi la prometterti 5 & 
jconlacondufionej chevna virtù non 
jfitroua mai difgionta dalfaltra ncono- 
fcerai se Tei yn vigliacco r ò pure vn Cà- 
iiaglier d’hohore • Confiderà , che sè l - 
jocchio tuo rt conturba con la v^uta^ 
d’vn guercio» d*vn ftroppiato » òaltrir- 
iTnenre diffettato del fuo corpo » che ti fi 
faccia incontro j quanto piu fi debbano 
conmrbare quelli» che s’incontrario in te 
fupèrbo» crudele» auaro» fimulato> mali- 
gno, & d’animo diffettato in tuttele par- 
ti? Se vuoi in quefta fcena mondana:^ 
far la parte. dì Re » offerua quali fiano le 
attieni regie 5 ilgouernarconpace, U 
ron giuftitia i fiioi 5 il perdonar à i foget- 
ti i il difperdcr i trifti y il promouer i vir- 
tuofi rI*aiutargl’iiìdurtriofi*,ilftudiar al# 
le publiche vtilita 5 ildiftribuir con ma- 
gnificenza le proprie richezze . &coIe 
ra deificato per bauer dirtnitto il cigna- 
le » l’Hidra, il toro»;il centauro , l'arpie-# 
nAnteo» BufirÌ»Gcnone, Cacco » Arcbc- 
JoQ, Diomede , & altri » che fottp fauole 
etano huoraini ingiuriofi, rapaci » falfi » 
.crudeli, violenti , tiranni » oppreflbri de- 
gl’huomini da benej & tu credi di farti 
amare, riuerire, adorare, col formar- 
ti la tua Corte di tali mortri Se per ra;- 
. giort 
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giou cfrguadagno y & aiiidità d^arricchi- 
rc vuoi mantener qtaefta aiafuperìon- 
tà » e violenzar (àppi > che é aflfìoma in- 
fallìbile dì tutti i fapientij che aftio fit à 
f or fiori : Se vuoi leuate vn pefo di dieci 
mille libre ve ne vogliono vnded milieu 
di forza : voglio dire y che à tempo > che 
crederai d’haucr acquiftato il Domìnio y 
& fpererai dicuniularficbezze titroua» 
lai confumatoil Patimoaio. * 

Ma è mio folo propofitó moflftrti 
do che fij honeft'o in queffa materia* non 
che cofa (rj vtile (che . però non an^metto 
porerfi trouate in Gofa j che non fìj anco 
non erta ì & d’indrizzarti allà Pace ; onde 
continuato à mofhrarti quali frano ie me 
©bligaciom. : -V- 

‘ ' ^ Segue tobììgo deltoffenfirci 

CONSIGLÌO XVI.; 

T ldiflfi di fopra y che non fi poflbno 
dare due nemici aflblutamentei* 
pari di conditione } &ti còncHiufi^ che 
fa difparità reale confifte nella Forza; on- 
de se farai prudente in bilanciar le tue^ 
con le forze dcll!offe(b conofeerai infai- 
Kbilmense qual efito fortunato^ òìnfeli- 
ce donerà hauere l* inimicitià 9 fé noii^ 
emendi ròffefa .*’ ///c ' diffi c%ii vincitHr ^ 

C 4 dice ; 
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dice Vcgctio 9 ({ui vere fcit de fms » ^ 
aducrfart] cojftjs indicare . DiflI qual 
etico > perche non inetto in conto qual- 
che bel colpo , che ti poffa riufcir , ò per 
gran negligenza del nemico » ò per tua^ 
gran fortuna nel tem]^ che ti maneggia 
Finimicida . L’atrioni humane riceuo- 
Xìo lode dalla diretdone>noudal fucceCr 
fo . Et ritrouandoti eguale » conchiudl 
pure che ti j inferiore» perche o^niplc- 
ciol cafo ti può metter di (òtto « ne fenza 
qualche cafuai difauentura > che ocorra 
al nemico > mai ti metterai di fopra ; ^ 
11 commetterti al cafo > abbandonando 
lo tiato delia Pace > che è il capo di tutte 
le cofe è vn enorme pazzia. 6e ti ritro^, 
ui fuperiore ippici confcruare > al che 
giouaranno i configli) più totio'iiciiri 
cke tirepitoti . . Studia qual modo piace- 
rebbe àte» che foflevfatotcco davn^ 
tuo fuperiore in cafo timile» che non po- 
trai errare > quetio è certamente vn bre- 
uifflmo > èc vdliflìmo modo di diftin- 
guerelebonc dalle male atdoni. Anco 
ogni huomo più ditioluto procurad*ac« 
quiftar fama di modefto dopo che hà io- 
disfatto alla Tua fuperbia ; la onde per 
grande che m ti) » non ti difeonuerrà di- 
chiarare la necetiltà ) ò giutiitia della tua 
cauia anco alfoifeib > con erprellloni di 
difpiaciraento, c di dolore . Se tiritro- 
uarai eiterc inferiore > non dubito » che 

4 ^ 



Di Pace 57 

la prudenza non tj proponga i modi più 
propri). Ti configlio però à non lafciarti, 
occupar l'animo dal timore in modo.chc 
dairadulatiònc babbi da cercar irimedij:- 
ricorri pure alla virtù , che ti fuggefirà 9 
come debbi prefeniarti da nona viltà , & 
acquiftarti merito di fortezza > se nomr 
potrai mitigar l’ofFefq.Subrio FlaccoTri- 
biino vqp de congiurati contro Nero- 
nc> fii interogato dal medcfimo > perche 
fi fafle {cordato del giuramento ; & egli 
riipofc» perche ti odiauo 9 ne alcuno ti 
fò mai più di me fedele , mentre folti de- 
gno d'effer amato 5 per la qual rifoluta^ 
rifpofta meritò, che di Ini faceffc memo- 
ria vn Cornelio Tacito. Et MudoSce- 
uola 9 il quale volontario efpofe al foco 
la propria mano 9 perche haucffe errato 
ncll’effequir il colpo , fù rimandato libe- 
ro in Roma9 non ofando Porfenna9cón- 
tro quale haueua tentato I homicidio» 
metter mano in vn huomo di coli emi- 
nente 9 c'di rifoluta virtù , Conche ti 
configlio 9 che mai per qualfiuoglia cau- 
fa debbi negare il fatto 9 ne l’intentionc-» 
ifieffa 5 se lèi ncceffitato à farla palefe^ . 
Ma quando non voglil’offcforeftar fo- 
disfatt09 ricorri alMagiftrato 9 che qite- 
fto rolopuòalIjcurartÌ9 fenza perderla 
tua libertà. Ne dubitar perciò di venir 
tacciato 9 confefl'ando efilu- più debole-^ 
del tuo nemico per guardarti dalle 

C 5 
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inucfie,ò vJoIenze;Baftabcneychc fi fàp- 
pia Io potrai far palefe per raanìfefti ) 
che fe vorrà vfar giufiitia neirarmi fa- 
rai àteo a difenderti - Parimente non ti 
ritiri da qmefto rimedio il concettoyche 
inbocc^ di qualche plebeo cotre, chela 
fede data per comando del Magiftrato y 
non fij volontaria > ma forzata y onde 
nonfij phligato il promiffore à fcriiarla y 
ne però fi) per giouarti y perche fe e Ca-* 
uaglier d’honore> ò non prometterà , ò 
promettendo màntenerà la promefla-». 
Le leggi d’honore vogliono » che quellor 
Cj antepofio alle ricchezze , & alla Vita j- 
ma il Magiftrato non può violentar fe 
non nelle rÌGhezzfe, & nella vita; Adiinì- 
que ncll’honore non cade la forza: peo- 
nie nelle bilancie il maggior pefo fà leuar 
il minore , cofi la geìofia d’honore nef 
Cauaglier honorato leu ara Tempre ogni 
confideratione di richezze , e di vita-j . 
Attilio Regolo Confole Romano, effen- 
do prigione deCartaginefi, fiì da mede- 
fimi mandato àRoma, pet trattar laj 
reftitutione de lor nobili prigioni , con.# 
il cambio della Tua perfona , hauendo da 
lui ftipulata la promeffa del ritorno ; an- 
dò , trattò , & hauendo anzi diffuafo il 
cambio, volfe ritornar alla promeffa pri- 
gione, benché iàpeffe di ri t tonare ad vna 
, tormentotiffiraa morte, contro leper- 
fuafionide parenti , amici , quali lo 
. * con-' 
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tótìfbrfàtìano à non ritornare > partico- 
far mente con<lirli>cbe non era obligato à 
fcruar quella fede , che haueua darà pri- 
gionieroj perche violentemente; rifpon- 
dendo egli> che l’animo fuo , che hauue» 
data la fede non era mai flato prigionie- 
ro > & non voieua anteponer la vita , èc 
fònco meno le ricchezze , & i beni , che 
hauerebbe godutone! )a patria all’infamia 
d’hauer mancato allafuapromeffa. Così 
TitaViturio>& Spurio roftumio Con- 
due Tribuni militari ritornoro- 
no prigionieri dc’Samniti y volendo il' - 
jfopólo Romano romper la Pace da loro 
promeflra. Et cosi vn altra volta Caia 
Manzino pur Confole > fù mandato pri- 
gioniero al nemico per vnafi miFcaufa_» > 

& Quinto Pompeio collega di Manzi- 
no 9 perche fi feusòd-hauer giurata la Pa- 
ce» per coraaiidamenio di Manzino>non 
per fua volontà^rimafe m lìbertà^mà con 
perpetua infamia y non fupponendofi 
mai > che vn huomo ‘ forte poffa patir 
violenza . Siiccefle benealllncontro , à 
Marco Poi^onio di promenerxon giu- 
ramento à Tito Manlio > che col fuo pu- 
gnale alla góla le minacciana là morte^» 
d’abbandonar vn* àccufa "contro fuo Pa- 
dre » & tutfauiaftimò neceflario per ri- 
nerenza della religione feruar la promef- 
fa ancor sforzata. 

per indrizzarti dunque à fodisfar gui^ 

. , Q 6 ftamente 
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ftamcnte aU’offefo effaminabeu il fatto > 
acciò poffì conofccre in qual parte, rcfti 
egli ca»-icato > la Caufa della tua attion<i-#, 
Come fi) coperta di giuftitiaj forma la^ 
fodisfattione,che fij propria-, & poi man- 
dala per mezzo proportionato • 



deifatto. 

CONSIGLIO XVII, 



XTON fi può dare perfetta cognition^ 
xN d’vna cola , fé non fi conofeono 
tutte le parti della medefima , ne alla co- 
gnitioncdiqueftcpuòarriuarc» chi non 
tià l’arte di ben diftingucre.Però l’oflfenfo 
re> che vorrà riconofcerc l’offefa » per 
ritrouar modo di ricuperar lamico > & 
il concetto di giufto , & n loderato, done- 
rà efsaminar bene il fatto dell’ ifiefs’“offc- 
faj almeno per le diftintioni generali ad- 
ditate di fopra -, Se prima fé é certa , ò in- 
certa Et fe bene nelle offefe incerte non 
v’è modo di dar fodisfatuone» perche chi 
«lon sà d’haiier offefo, nòn può hauer 
'pentimento del Tuo atto 9 ne manco può 
penfar d’efser obligato à fodisfattiono j 
uittauia quando dubiti » che alcuno fi Cj 
recato ad offera vn tuo atto > rifpetto a 
tc non offenfiuo 5 deui con altri atti d- 
òffequioj Se di riipetto darli à cónofeerc 7 

' ' che ' 
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che ta hai inanimo aifolutamcQte alieno 
dall’offenderlo \ de venendo auuertico > 
che alcuno dal tuo atto s’è (limato offefo 
fc non dichiari fubito rintentione > che 
hauedi in quello > efclufiua d’ogni offefa9 
all’hora ne inforge l*offe(à 9 perche pare* 
che no curi il di(piaceredell*offero» onde 

10 fprezzi 9 & legitimi laprerontione>che 

11 primo atto 9 che per (cftefso fù indiffe- 
rente9 fij ftato prodotto da vna intentio- 
ne odiofa9 de òffenfuia . Nelle offefe-# 
certe 9 nelle quali non (i può dare l’igno- 
ranza deU*o(Fefa 9 bifogna diftinguere di 
nono 9 fé è volontaria 9 ò inuolontari^9 
de effendo inuolontaria 9 diuenta volon- 
taria 9 cioè acquifta Podio di volontaria 
per la mededim ragione d’indur prefon- 

. rione 9 che Pofenlbre goda della Tua at- 
r rione 9 de del mal delPoffcro,(e non vien 
fubito dichiarata per tale 9 de giuftaraen- 
te emendata 9 de la volontaria di nono 9 
- fe con in(idie9 ò fuperchlaria9 ò con mo- 
do honorat09 perche all* bora riconofee- 
rai il tuo debito > fe cioè hai da fodisfare 
folamente alla parredella Giiiftìriajòpu- 
, re anco alla parte 9 che riguarda il Valo- 
re. Et di tutto donerai farne da te (^eflb 
vn procefsetto in fcrittura deftinto coiv 
ogni picciol accidente 9 non confidando^ 
ti della tua memoria ; perche nei tratr^^^ 
ti 9 che acorrerano à farli 9 Tempre co„^ 

fcrui il medefimo tenore di r accont^ 

. ' ' pom 
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^ffi in alcun modo venir notato di 
gerezza, ò di bugia» òc perche ceirca-r 
mente t’apporteià incredibile giouamen- 
ro > 6c iinpcnfaci auancagi . 

Ddk eaufe ddk Gffefe. 

CONSIGLIO xvm; 

I 

P RIMA di diTcendcre alla cognizione 
delle eaufe delle offefe in particolare è 
neceffariofolleuar il difcorroalla cognita 
nedelle eaufe generali; &pcrò è dà fa- 
pere » che non fi dà cofa alcuna » ò reale , 
o rationale > fenza la fua caufa eflficiente; 
ne moto alcuno, fenza il fuo inoliente : 
anzi ogni cofa in vn ifteflb tempo ferue»-» 
d’effetto alle caufe antecedenti » & di' 
canfaà gl’eftetti ftrfsequentijdi me fu cau 
fa efficiente il Padre mio » & di lui 1* Auoy 
^ di quefio il Proauo , di queft’ altro V 

Abauo,dell’Abaao il Tribauo,e così afeé-, 
dédo capita l’‘intellett©'’l primo padre» & 
alla cognitione della caufa del genere fiu- 
mano . Orre,& frange il Molinojporta-' 
to dalla violenza di più ruote, così di- 
fpofte » che motrono » & da altre fona 
raofie » tutte da vna> la quale, ò daj^ 
acque» ò da venti» oda huomiui»òda 
giumenti riceiic il moto : Sc le acque , i 
venti» gl’ huomini, giumenti hanno 

anche 
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itìcii'etiti lof motori,' cioè gl’ Abiflì , 
Oeli> & quello Spirito interno > che-»" 
tutto il mondo intorma ; & più oltre-» 
passando il penfiero è neceflitaco conce- 
dere contro ogni empio Ateifta vna cau- 
fe primiriua , che non habbia principio 
altr 'onde che da fé fteffa, che habbia pro- 
dotto il primo hiiomoj; vn altro mouen- 
te 5 ' che da altri non riceua iJ moto > & 
lo dia alli ilrpuenti più vniuerfali, a con- 
fefsare Iddio-, & nGiriftefso tempo 5 che 
ogn’altra cofa dopò Dio ferna di effetto » 
& di caufa > & di moffo > & di mouente. 
Di poi paflando all’opera tioni dell’ intel- 
letto è pur nccefsario fapere , che ogni 
attohumanoy' thè non habbia caufa da 
forza cfterio^ ( quali fonogl’vrti » che-» 
riceuono i fotdati affalitori fopra le mu- 
raglie r che da nemici refpinti cadono fo- 
pra chi li fegiiicay & li fa rotol-’** ?n^h’efTÌ 
fopra gl’altri ) è niofso dalla Vo . . biel- 

la quale è officio il deliberare 5 & quefia è 
mofsà daU’intellctto , il quale difeorre, & 
riconofce ogni oggetto fé e buonojòcat- 
tiuo 9 & lo dichiara app’etibile, ò abomi- 
ncuole ; l’mtelletco poijanch’elfo c mof- 
fo dall’ Immaginatiua > Ja quale fecondo 
che in vn hiiomo è più vehemente ». che 
nell’altro, per la qualjtà del temperamen- 
to, più violentemente» abbraccia » ^ 
prefenta all* intelletto ciòcche ha apprefo; 

& l’Immaginatiua , anch’efsa è mofla va- 
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gfoggcttieftrmfccì, che dalla Jbrtc ven- 
gono preparati auanti li fentimenticor- 
poraii. Si modrano fopra vi'vn Bailo in 
vn idedb tempo, & à Giouani > & à Vec- 
cfti diuerd oggetti di giouani , Donne di 
bellezza rigiiardeuoli , dagrvni , & dagl* 
altri fono guardate , & trafportate alla^ 
mente quelle fpecie amabili , ma diuer- 
famente > di da quedi t de da quelli fonch 
apprefe , perche diuerla è l*età, diuedb iì 
tcmpcramemo , & diaerfamente vien-r 
difeoriò 9 de deliberato > de appctitOv per- 
che l’ vno vuol far ciò che può per mag- 
giormente goderle , Tal troie ripone fra 
k fpoghe de^pafsati tri^.Ma ogni ogget- 
toycbc altri m olir a > mentre fi rapprefen^ 
ti^nccesfarramente Tubilo è rieeuuto per 
buono» ò per cattino > fé per buono natu- 
ralmente dalla volontà è defideraio*, fò 
per catriuo dalla raedefima é abborrito , 
Dofficro dunque dell* Intelletto c diftin^ 
guere queftì oggetti, fc veramente frano 
buoni T ò cattali con vn vero difeorfo di 
ragione ; perche i beni , che faranno 
prefenti nioùerahno neiranimq allegrcz 
za nell’ acquìfto , godimento nell* vfojdc 
quelli, che fono ancor lontani, mou^ran- 
no defiderio , & fperanza di confeguirli, 
fe i mezzi fono po/fibili i mali iho- 
uono il pentimento, fcfonopaffeti , la^ 
pacienza, fefono prefenti, ddacautio- 
nc fe fono ancor lontani . Ma fe HnceL 

kttò 
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letto Tara toztOi de incolto , non hauerà 
riceuuto le domite jpreparationi della.» 
Prudenza produtrà tratti di opiniono 
propri) delrlininagiriatìua > & fì lalciara 
trafportare à giudicarcdiueriàinente»& i 
4 ni , 6 ci Mali; onde nei Beni prefenti 
raouerà nell’animo la iattanza > la pctu* 
lania , la fenfualità , il difprczzo dcgl;d- 
tri, & l’ambitionc ; ncgl’abfcnti la libidi»- 
ncA’ir a > l’impof tunità 9 l’Odio 9 la fean- 
delcenza > il furore ; nei Mali jprefèntila 
trihezza 9 l’inuidia9 il pianto 9 la dlTpera- 
tionc*, Bcnegl’auenire il timore 9 la pi- 
gricia 9 la vergogna 9 lalanguidezza 9 
tanti altri che non fono à propofito di' 
queftodircorfo. Dunque le Oftefe tutte 

haueranno le loro caufe efficienti; illc^ 

ro motore cóme' ogni altra cofa reale > 0 



tationalei ^ ^ % 

Quefte pero (inducono iolamentc a 

cinque quali cefpcti di tutte Taltre Ti- 
more9 Speranza Ita> Inu idia 9 e Diiprez- 
20 . Effamini chi hà curiofità ogni altra 
càufa 9 che»*afcriua alle rifolutionii of-; 
fenfiue degl’huomini 9 che le troua» 

" ràorigenatcda vnadi^que^le^ 

' delle quali à parte 9 à par« 
tc ne foggiongo 
ella- 
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Del Timore é 

* I . 

CONSIGLIO XIX, 

I L timore è vn opinione di male auiio^ 
nire» la quale à giuifa apunto. di vh^’ 
Cefpicc propagina virgulti di errori in^ 
finitÌ9 che infenfibilraentc'grandeggia- 
^ no j &eol tempo fanno precipitare a fie- 
re rifolutioni contro il temttto 9 onero 
rdrucciolare in aperta pazzia il timoro- 
fo. Chi gode d’eÌFer temuto piu d’ogn- 
altro deue temerc> perche deue ergere ^ 
che eflendo ipeciedi difleial’afficcurarfi» 
penfi continuamente queHo clic teme^^ 
(Come pofla>in qualunque modo > & ncj 
procuri tutti i mezzi j de ciòchcvienc^ 
procurato ’> fpefle volte vien anco confe- 
guito; neprouorno greffettiDionifio> 
Pififtrato, Fereoj Pauiania» & tanti altri, 
che pofero il loro fiiidio nel. farfi teme- 
re 3 & l’editto del Duca d’Alua publicato 
in Fiandra 9 alienò piu Città con le Tue^ 
ambiguitàj eccettioni> che non affìcu- 
rò con la promeiia del perdono . Chi no- 
ce peroccaiion di difFefaè compatito, 
anco fé bene non fofle coli rettilmente 
allibrata alla limitata neceflrtà de* legi- 
fthperche non fi può ne anco cofi giufta- 
mente allibrar quella caufa, che fa, chc-^ 

vno 
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Vnofìjpiii vehementè nejrimimginatì-* 
ua dell’altro : Pochi faranno quelli ch<L-» 
fappiano conofcer.j &difcorrer la cau- 
fa, perche vna verga ben dritta , pofta in 
acqua, paia à nortri occhi incarnata i. di 
pochifTìmi, che fappiano diftinguerjpet-. 
die il timore ci faccia parer le cofe dicer- 
ie da quello che fono • •. , 

ùe//a Spentila* 

CONSIGLIO XX. 

« 

S Ono còrrelatiiii la Speranza , Se il 
^ Timore j l’vnonon può ftàr lenza-» 
l’altro ; doue è timore , che fucceda vn_, 
male, v’è anco fpetanza, che non fuceé* 
dav^ doue è fperanza di confeguirwjij 
benc^ v’c anco timore d i non eonfeguir- 
k>: ^uedo manda auanti il periterò à in- 
douinar il male^ Se anticiparil tempo,aU 
le miferie y Òc quella fa patire inalpetta- 
re rimmaginato bene . La fperanza non 
fblo della vita , fpefle volte infrange gl’- 
animi più confìanti, mà anco quella del- 
la rautation di fortuna , & limone à ri- 
folutioni incredibili. Li pouerìTempre-» 
eSanaffimà li caduti dalle richezze , SC 
dalla nobiltà, i quali fono à guifa di 
fcoccate da potente braccio ) inuidiario 
4 buoni, applaudorio àtrìfti > * 
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prelerttc,&rpc landò miglìoramcto nette 
nouità> anco con pericolo proprio > s*af^ 
faticano 9 perche fegua mutàtione in-» 
ogni cofa , Qucfta ìperanza imbratta:# 
bene fpcffo leCafe del fangue de più con- 
gionti .* qncfta fa riul’cir abomineuolcL» 
l*vfo de Fidcicomiffi# montato per ma- 
tener la nobiltà à naaggior fortezza > e 
decoro de Regni : qiiefta è ftata cagione 
dei tettainenti figillao>che rkfcono (cmi» 
«arij di lid, & di guerre eiuili • 

. _ Deltiraé 

CONSIGLIO XXL 

L ’Iraè vn appetito di vendrtta>cho 
tira Torgine fua dalla libidine » cioè 
defiderfo diTordinato delle cofe » perche 
lutto ciò 9 che s*opponcal confeguimen?* 
to della cofa defidcrata> ci induce fdc* 
gno 9 & Ira . Li Paripaterici la dimanda- 
no Cote della Foaezza^ & ruftétano> che 
iiipoÙa dalla Natura vtilmentein noi» 
per eccitarci alla fperanza delle coicho- 
neftc9 &all’abborrimcnto delle biafimc- 
uoli> con che riufeiamo riiieriti à buoni, 
Se nemici à trifti ; la fanno madre della-» 
rifolutìorie 9 che è parte della Prudenza ,* 
infomma^ partecipe delle prorogatine 
della virtù . Mà li Stoici > da quali per il 
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più Io vengo coniimto, dicono non efler- 
uivitiopnìf abomineiToIe, ne pìùfiiTiile 
adla pazzi^ deFMra> & chiamano col no- 
me d’inlanì (blamente gl’iracondi: clic 
la Fortezza y ne la Prudenza hanno bifo- 
* gno dell’Ira» ned’altroamro per dimo- 
ihrarli) &produr i loro effetti neìl’huo- 
.mo fauìo : che anzi ogni eccellente-^ 
guerriero» Se lifteflì gladiatori fi condu- 
cono à combattimenti fingolari» con^ 
grandiffimaquìete d’animo» & fitratta- 
no da boni amici » con l’egualità dcll’ar- 
mi nell’iftcfio combattimento » & pure 
queftì fono i maggiori efperimenti di 
Fortezza. 5 iache» che fia, certamente 
l’Ira peruertel’vfo della' ragione » la fec- 
cia fi fa liuidà» la voce ranca»gl’occhi tor- 
bidi» il rcfpiro anelante» le parole inter- 
rotte» i fatti inconfianti * Se finalmente 
induce ad operare cofe » dallequale ben-* 
predo ne informe i! pentimento ; cioè 
difpreggij » ingiurie » ferite , Se hom^ 
cimj • Aiace Telamonio dall’ira » chic 
' ad VIifle foflero giudicate Tarme 
d’AchiTe à fiia efchufione» fu , 
condotto ad vn aperto ' ^ 

furore »& finalmen- 
te ad amazzar 
‘ fcftcfi* - 

fo. . 

X)f/- 
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. • Delt Inni dia . 

CONSIGLIO XXII. 

L ’Inuidia c vna paflìone d’anìmojchjg 
prouiene dall’ofleruar attentamen- 
te l’altrui felicità frcfca, e crefcente , per 
la quale pare à noi di reftar à dietro , E 
diuerfa dall’Adulatione , che quefta fem- 
pre all’aperta 5 moftra , là doue quella fi 
contiene occulta ; màconueiigono in:> 
ciò, che Tempre infidiano alle fortune 
altrui ; ongono entrambe il pauimento 
à gl’huomini grandi, perche sbrifcijno , e 
cadano dalla gloria ne pericoli , & nelle 
miferie . L’inuidia è Tordinario rotmen^ 
tode Tiranni , & è difficile preferuarfi 
da fuoiruinofi effetti , perche non par 
che fi goda quel bene , che non fi sà , &c 
l’inuidiofo ordinariamente è famigliare, 
dal quale non fi può guardare , fenzaj. 
aperta ingiuria,'^: egli vede , offenia , & 
fabrica dì fotterra la mina . Arabo Rè 
de Sicionij fìì ininiicifiirao à Macedoni , 
& particolarmente d’Antigono loro Rè , 
&fii in aiuto degl’Ateniefi nel fcacciarli 
dalla Grecia ; tuttauia fiì tanta Tlnuidia , 
che hebbe alla gloria di Cleomene Rè di 
Spacta, il quale haueua pacificata tutta le 
Grecia, aflìcurata dalTarmi de Mace^ 

- doni. 
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doDÌ > effendo ancora gìouanetto , che 
precipitò in vn pefTìmo configlio di ri- 
chiamare Antigono, darli fuifidij , il- 
quale venne^ vinle , & mife in feruiiii 
tutta ia Grecia > òc la fu a perfona an- 
cor^. 

- • \ 

DelDifpre^o. ; 

-■ i. 

CONSÌGLIO XXIIL 

■ ■ - V • 

I X. diTprezzo finalmente^yn abondan- 
tiffima miniera di odij , ^ di inimici- ' 
tic irreconciliabili . Il timóre, la Ijjeran- ' 
za, f Ira, Wnuidia , ogni altro affett^p del- 
l'animo contrario ad vn altro hnomtìf 
ingittc^Peffe, & le ofFefe nel corpo am- 
mettono qualche fiima nell'ofFefb , mi il 
Difprezzo laleua. La prefa di Roma la 
prima volta fetta da Galli ’fei cagionata.» 
dal difprezzo, che fece il Popolo Roma- 
no dell*inftanze di quelli , quali gipìfe- 
mente dimandauano Quinto Fabio ( per- ' 
che, mentre fiifienefle la perfona d’/Vm- 
bafeiatorRomano entrò in Battaglia con 
iClufini contro {Galli, &vcciìe vnlor 
Capitano ) facendolo anzi Tribuno della 
plebe , che loro prigioniero . Vengono 
naturalmente fprezzati quegl*huomini , 
neHi quali non appare Fortezza , ne altra 
virtù gl’auari, bugiardi , fimufetori , ,in- 
.... CO)^ 
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confanti, quelli che Solamente a fé fVeffi 
niente à gl*altri gionano » che non intra- 
prendono alcuna vtìl fatica^ indudria > ò 
cura per la Patria » ò per gl’ Amici ; pari- 
mente (òno maluiftì imaledicentÌ5 inui- 
-diofi» e curiofi de fatti aitali , fugiti grin- 
giiifti faudolentit de mbidoii : temaci i 
ttiperbi, e cnidcli ; e finalmrate fprezzati 
tutti gl’nutili 9 de odiati tutti i dannofi al 
commercio bumano . Quindi è che ogni 
atto di defprezzo, perche Aippone impli- 
' citainentc vn oppofitione di tali viti/ 5 de 
.perche ordinariamente retta trafairato 9 
de immedicato mette radici, dediuienc 
vn offefa indelebile . Da queft’a caufìu 
fuccede frequentemente la longhezza.» 
delle inimicitie, de da quefta 9 che le paci 
non apportano mai il primiero ttato d - 
Amicìiia. 

I>dla Sodìsfattione in yniuerfale . 

CONSIGLIO XXIV. 

S ’VTa nelle conclufioni delle Paci far 
Tempre qualche officio di dimanda di 
Perdono, di SciTlà, òd’Amicitia 9 ò vero 
di Condoglienza, ò in qualche altro mo- 
do di efpreflfìoni di ttìma, de d’honore;de 
lì dimandano tali offici/ fbdisfattioni » 

- pcrcjic realmente ne rifulata qualche fo- 

disfat- 
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A'sfattìone aIl*ofFero , fé refta m qualche 
modo Iellata l’inìmicitia ^ ma però ìm- 
propnameote perche la vera fodisfatiìo^ 
ne conì(ifte nella reftitiitìonc del mal tol-i* 
toj nej pagamento della.pena del delitto , 
&: delle Tpefe 5 danni , & intcrelTì , con_# 
che riefee piò facile anco il rintegrar IV 
Amicìtia? qviando non dica l’ofifejn d’ha^ 
Berle per riceuute , & di reftar fodisfat^ 
tojtermine de legiftiV ordinario per leuar 
fe oblìgationi , 

Et perche tù intenda bene quefta raa^ 
teria deai fapere, die -vii proprio, lau^ 

dabile officio dìTodisfattione , cheTof» 
fenrore ha da paffhr all^oftefo deue nccef* 
fariamente hauere tre parti . Confcf- 
Aon delPòffefa, Pentimento , òc dolore.^ 
d’hauerla fatta , & fodisfattionemon ba- 
Òa al Creditore , che il debitore confcffi 
il debito, & di tronarfene mal contento^ 
ma è neceflitato farne il pagamento, &: 
•però di ciatchuna di quelle parti decor- 
rerò feparatamente . ' 

Della Confeffion delfoffefa , 

ji 

CONSIGLIO xxy. 

E Di tanta effìcatia la Confeffìoii^, 

delPoflefa con diftinta narrationcti 
fatto, che fpefle vdtc fuccede, che fopa 
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di quella Tolamente , gl’ofFefi reftlno 
distatti» & fi leuino rinimicitie. Et ve- 
rameme fc tu ofenfore per tua propria.» 
volontà vorrai confeflar vn fatto, òdi 
' fuperchiaria,ò(i*Infidie,ò d’altro modo 
non Iionorato darai vn contrafegno di 
granpcntimento , onde roffefo liauerà 
accauone di refiar molto più pronta* 
mente quieto ; raàsc vorrai fcanfàrel- 
efpreffionì , & defcrittioni , col condan- 
nar fommariamente , la tua attione , efi. 
primendo poi il pentimento à pieno, & 
fodisfacendo in modo proportioiiato, P- 
offefo fé ne donerà contentare, sé vorrà 
Eaner riguardo alle ragioni , che le fug- 
gerirò, quando padarò feco . Nella nar- 
ratione non tentar mai di voler ^aggra- 
iiarliotfcfo , sè non è di tuo gufto alie- 
nartelo per (enyre, perche è vn aggion- 
,ger offeie ad onefe , difprezzo à difprez- 
5KO . &*a pura , & fempUce la Confeflfìo- 
ne , ne t’arrqfiica il concetto che pofla.» 
formar il mondo ; perche ad ogni modo 
la condanna è già corfa nella tua mala.» 
operatione : la confefiione ti può ag* 
gionger folamente merito di Virtù, 
BUgioneuolezza : gramici , che applau- 
dono altro fentimento, e fingono di cre- 
der quel che gli racconti, per non diigii- 
fiarti , non ti fólleuano punto \ anzi re- 
cano fcandalizati della tua temerità, irL, 
-Voler far credere qtjelchcnonè ; della.» 
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tua jngiuftjtìa , in voler aggionger - noni 
granami 5 & offefe ; della tua impruden- 
za > in volerti far nemico perpetuo que!- 
lo,che puoi rihauer amico; della tua vil- 
tà, in tener il biafimo^deirindotta plebe ; 
della tua ambitione, in voler efler cre- 
duto impeccabile; della tualegerezza}& 
imorànza , infidar la tua riputatione alla 
Itolta , indegna fimulatione. Di più 
corri àrifchio, che IVnimicitiafI renda^ 
perpetua, sè incontri in vnofFefo, che-» 
non fi voglì lafciar ingannare , perche t’- 
impegni ad vn punto di fatto, cne ftima- 
rai, per la tua Dottrina, irretl^attab{le, & 
che ti rinouarà il biafimo ogni volta , & 
in ogni loco, che verrà occafione dì parr 
lai'fì della tua caufa : fi chehauerai fatto 
Tofficìo d’offequio al nemico inultimen- 
te , & farai Tempre più condannato , per- 
che à guifa dell’ onde mofle dalla pietra.» 
gettata in acqua ftagnante , Tempre fi 
fanno maggiori, quanto più s’allontana- 
no dal lor principio , & vanno à bagnar 
in parte che era aTciiitta , creTceranno i 
tuoi biafimi , & paflarannd à no- 
titiadfperTone , che v’crano 
ignoranti, &tuttauia ti 
I reftarà l’aggrauio vr 
' ' dell’ Ini-' 
mici- ^ 



tia , 
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*r 

Del 'Pentimento , 

CONSIGLIO XXVI. 

I L Pentimento è relatiuo alla maìsu 
opcrationei bifognaria bene , chei^ 
fiiffe affatto fcioperato, ^perfo quelli 
hiiomoj checonfeffafle vn delitto , Sc 
non ne fnffe pentito intieramente-, mi 
non bada, è dineccffità nelle fodisfat- 
tioni dell'oftefe farne efpreffìoni valeuo' 
lì, &con parole,' &con atti corrifpon- 
denti quali, quanto faranno maggiori» 
tanto meglio ti dichiararanno per huOf 
mo morale , Se virtuofo , Se di^oneran- 
nofoffefo à,reftar più. facilmente fodis- 
fatto . Se tù Tei di quelli , ebe fi rallegra^ 
no del mal operare configliati con Trar 
fìmaco non già meào . Q^fte efpref- 
fioni fono à guifa dellelegature,& de fo- 
menti, che i Cfairugici yfano nelle frattur 
•re dell^ofia, perche fi vnilchino , ^ con- 
folidino preftamente. Difil Pentimen- 
to, c dolore , perche il pentimento hà re- 
latione al concorfo della volontà neli’- 
attione, ^ ìl dolore alla compatenza del- 
la moleftia, che-fente roffefo, per la me- 
defima attiene : la onde perche nelle of- 
fefe inuolontarie, ò volontarie ncceflflr 
me non può concorrer il pent' mento 

deue 

: by Googlt 






r • 




Di Pace: yj 

dece concorrer, &efler crpreflbdolorer 
del iTiale,ò difpiacerddrofifero , con atti 
finceri di condoghenza, e diTpfacimen- 
to*,con ches^addolciTca l’^animo de!l*of- 
fefo, &lafciqndI’odio,che nataralmen- 
fe concorre verfa queirvltima , Se piu: 
prò filma caufa del fiio male onde fi ve^ 
dono 1* cani morder la pietra, chegrhà 
colpiti, non ii bmedo, che l’bà fcagliata?; 
& i fanciulli acquetarfi dal' pianto , dop 6 . 
la caduta, se vicn battuta quafi che cafti- 
gata la terra , come caufa del lor dolore. 
Alefiandro Magno , hauendo amazzato' 
C.lito,dopò conofeiuto l’errore, volse» 
ammazzarle ik-fiò, gindicandofi inde- 
gno di (òprauiuti c y col qual atto d’effi-r 
cace pentimaitoy ricuperò ràffettq do 
fu 01 , che gliej’haueuano leuato per coir 
ingiufto humicidio . Et dopò la morto 
d* Alefiandro ,• effendofi diuiTo l^finpeno* 
fra fiioi Capitani , Eumene s’vnicoo 
Perdicca y & Cratere con NeOptole- 
mo. Se fuccefse vn fatto d’arme, nel 
quale reftò vccìTo Cratefo ; ma prima 
che moiifTe ■ auifatOìie Eumene corse 
qniui , Se preforoper la mano con mol- 
te lacrime difle, maledetto fia Neopto- 
femo 5 maladetta le mia fòrte , . Se la mia 
neccflità, che mlià condotto arale di 
doner dar la -rnortead vn mio cariflìmo: 
amico, òà riceuerladalui', col- qual of- 
ficio' efpreflìiia d’ogni dolore fbdisfe-- 
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78 II Coftpglier 
cc à Cratero > che morse Tuo amp. 
co • 

Della Sodisfattione in pankokre • 

CONSIGLIO XXVII. 

I 

L .A regola giudicìale» che dice,' che 
vna cofa per vn altra non fa paga- 
mento , fenzail confenfo del creditore i 
infegna , che anco neli’ofFefe non fa fo- 
disfattione vn atto di pentimento , d’hu*- 
miliatione , di confeffiones ò di offert^ 
v*c neceflario il pagamento efifetiuom 
qnello che fi può pagare , & di offerta 
d’altretanto per quello che non fi può pa- 
gare : laonde > reftando debitore Toffen- 
ìoreall’ofFefo della Reftitutionedel mal 
tolto 5 della Pena del delitto 5 &d*ogni 
fpefa, danno, &intereffe, non fidata 
mai perfetta, e propria fodisfattione , se 
à' tutte qneftc tre obliga tieni non fi ba- 
llerà fodisfatto . 

Et quanto alla Reftitutione del mal 
tolto, veramente nelle offefe corporali , 
non fi può refii mire la primiera fanitàj 
poiché qui non parlo di furti , ò di rapi- 
ne; mà perche ogni offefà volontaria 
carica Poffefo di concetto d*haiierla me- 
ritata , come huomo, che manchi di 
Giuftitia , 3 c degno di difprezzo , & pe»- 
^ ' rò * 
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r&!e Viene à leuare il primiera concetto 
d’eflcr buono > che è preiunto anco dal- 
le leggi 9 quello fenza dubio fi può > 6c 
a dcue reftituire ; il che si farà > confef- 
làndo di riconofcer PofFdb per huomo 
innocente > giullò > degno di dima , & 
che non meritaua tal oficlà : & fé farà 
obicttiua di qualche vitio in particolare> 
col confeffario tale> quale c la virtù op- 
pofla à quel vitiorlaonde queIlo>chc fufle 
ingiuriato con nome di Traditore > non 
potrebbe rellar contento d’vna confel^ 
fione di coraggio fo 9 e liberale 9 perche 
refiarcbbetuttaniain concetto di tradi- 
torej mà vi vuole la cofelfion di Fedele; 
guello che con nome di Vile , con con* 
feffion di Coraggiofo 9 & cosi d’altri • 

Et perche ogni offefa carica anco di maa 
cante a Valore 9 parimente di quello ne 
deue eflfer fatta la rellitutjone 9 confef- 
(àndolo valorofo 9 & atto à rifentirfi > 
à diffender con l’armi la propria ripu- 
tationc . Ciò s’intende à quelli che fan- 
no profeffion. d’armi 9 & che nell’atto 
dell’offcfa non hanno potuto rifentirfij 
perche quanto à Vecchi 9 Donnc9 Reli- 
giofi 9 Letterati 9 & DifarmatÌ9 che non 
ambifeono il concetto di valorofi 9 non 
lopofledono9 non la fullentano 9 non-» 
le può ne anco efler leuat09 onde è vano 
il parlar di reflituirglielo-, & quanto agl’- 
armati > conllando chiaramente deirin- 

0 4 fidie» ' 
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fidie 9 ò della fuperchiaTiajinon li vicn_# 
lauto per l*ofFefa j il concetto di valore- 
fo, anzi più torto conferniàto » perche^ 
rinfidie, Se la fuperchiaria hanno per 
fupporto antecedente la ftimadel valore 
nell’offefo . Mà se ha potuto rifexitirfi.i 
& fi è perfo d’animo > nè dopò 9 con no-» 
tlo tentatiuo honoraco n’hà moftrato il 
Tuo valore, per dia propria colpa l’hà per- 
do 9 ne roffenfore è obligato à quefta re- 
ftitiitione •, Se quando bene lo confeffaffe 
Valorofo) fenza giouar all’offefoi fi raet^ 
terebbein concetto dì bugiardo. Bene 
vero 9 che io fiimo impofiibile trouarrt 
cado, nel quale non babbi roffeio honerta 
caufa di feu/are la Tua fredezza 9 eccetto 
dìe in rteecato à giufto duello ; perche 
dono troj^ogl’accidenti 9 che concoriro- 
no in vn toto , Se ogn’vno c baftante à 
leuar di ferto vn affalito; ettam forus vu 
ros fuhttis terreri àìc^l^2ic\io , 

La feconda parte della fodisfattione è 
il pagamento della pena 9 iòttometten- 
dofi ai caftigo 9 • & chi non vuol pagare è 
necertitato dimandare 9 clielerta dona-i 
ta 9 Se riceuuto nel primiero grado d - 
amìcitia 9 perche come da amico non la 
voglieflercitare. Dico necefiitato 9 in- 
tendendo di quelli che vogliono viuere 
fatto le kggij Se dePrencipi, & d’Hono- 
re 9 delle quali le prime impongono pe- 
ne, e pecunia rie 9 e corporali 9 le feconde 

d’In- 




Uff Pace* ~ ti 
dlnfamiaV&dìshonore . Vfi poife pav 
fole di donare^ eondonare> ò perdonare 
quel che le piace r che volendo fodisfar 
propriainente è nece Aitato pagar la pe^ 
nay ò riceuerla iri dono'. Ben è vero,che 
ciò s’ intende' fol amente nell^ofFcfe vo- 
ionrarie >■ perche nelfe inuolontarie non 
fi dà pena d’alcnna forte ; fi hanno per 
cafuali^’ La pena' ècónfequente al dolo/ 
per il che > se tù iaprai horiefiar là cauiaj 
della tua opcratione (che farà fàcilìAI- 
ifto i mentre non àrrofifchi à conrefl'ar 
gl’ecceffi delle tue pàfiìoni , Pinfirmità 
delPanimo tuo y perche già ti difii j che 
ogni coft niofià ha il fito raóitenre >• & 
però anco ogni tuo atto > ben che affatto 
Volontario i hauerà la fuà caufà motri- 
ce) potria eflere > che ti rendefti efl'ente> 
dalla pena,& in confcqnenzàdafdimanrr 
dare che ti fij perdonatà , perche all* bora 
trouafle l’bffenfbre effer coniienientc^ 
aferiuer la colpa à qucU’infirmità cHann 
mo y che riconorcerà anco in fe ftelfo 
benché in altra’ fpecie > sé vorrà farne 1 ~ 
effame? & efeùfar là tua, come anch’eflb 
dcfidcra efler efeufato rtcllà fuà ; & à tc-» 
baftafle di pregare d'eflTer efeufato , co- 
me ili ogni altra offefa inuolontaria- lei 
obligato . Et fe rifoluerai dimandar per- 
dono per noti ftar à litigar foprà qnefti 
pon tigli i iti òffició dal qliale< Pf 
ration del fatto appara, che 

'' Digitized by Googl 



Sì ìlConpgìUY 

uoloiiraria,(i rifoliie tal dimandé in Tcm- 
plice complimento f il quale non riufciirà 
mai troppo > ne vitiofo nelPcrpreflìone.^ 
di dolore, & di liima verfol’ofFcro ) no 
aggionge maggior fodisfattione di quel- 
lo ?accia ogn’altra parola di ftima , & d*- 
bonore , peìthe altrimenti farebbe di- 
manda inetta, & fproportionatà . Ma 
se non farà fatta alcuna narration di fat- 
to, ne di caufe motrici, & fenza altri of- 
ficij più longhi dimandarai perdono , al- 
rhora fi fupponerà che l’offefa fij fiata-, 
volontaria, come che concedi di meritar 
quella pena, che folamente per il dolo,& 
concorfo della volontà ti fi deue . Sup- 
poncrà in oltre la parola di perdono , la., 
confefiìone, & il pentimento , & il do- 
lore , & ogni altra parola di ilima , di 

bonore . 

Alla terza parte, chehà relatione al 
pagamento delle fpefe , danni , & Inte- 
refil, che certamente per ogni ragione > 
enaturale, eciuile, & d’equità deuono 
cfler pagati à chi non vuol donarli , vie- 
ne bafieuolmente fbdisfatto coll’efpri- 
mer nell’officiovn offefhgeneraledi da- 
re ogni altra giufia fodisfattione ad ar- 
bitrio d’intendenti , come che da efii 
debbano effer liquidati. Sopra di ciò più 
oltre non mi trattengo • 

Le paci , che faranno fatte , fenza-, 
quefii mezzi , quando non habbino altro 

lega- 
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legame cf*interGfle , che rlumTca gram- 
mi y ò che con altri offici] longhi , & ef- 
ficaci l* offenfore non dimoftri efprcfla- 
mente ildefiderio di render i’offefo pie- 
namente fodisfatto , & quieto non mai 
partoriranno Amicitia 5 non paffaran- 
no mai il termii>e del non efler nemici^ 
Sonotc inimicitieàguifa delle folutio- 
ni y ò laflhtioni de membri del corpo, le 
quali fe non vengono riunite , & allo- 
gate lafciano tutto il refto di vira me- 
moria odiofa del mal paflàto y diffetto 
fieir vfo , ò priuation del membro , & 
diquan 4 o-inquandonobii dolchi. Mà 
fc r Amidtia è di vrilità c grand* impru- 
denza con la pace à non fard amico 
quello , dife d fu nemico. In queft’o pon- 
to furono differenti gl’Inftìtutori dclle^ 
Republiche Greche, da Romulo inditii- 
tore della Romana ; che i Lacederaonij» 
&gl*Atenciefi , benché per altro eccel- 
lenti nella milhia , fcacciarono i vinti y 
come forafficri , Se Romulo K volfc il 
nscdciìrno giorno Cittadini, onde quel- 
le non eftefero malto il lor dominio , Se 
hebbero poca duratipne , &quefta do-; 
minò del mondo quanto ne volse , Se 
penienne allieta decrepita. 

- Vien dubitato fe fi dia fodisfettionc 
valciiole in ogni ofFefa^ ma io veramen- 
• te non ho ragione 9 che mi pò?® 

dercycbenonfidiay ne che vi 
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cofi gifandca che non ammettà k fuà 
giuftii emenda dico anco in quelle > , 

che riguardano l’honor delle donne .Se 
Elena fuffe (tara reftituitaà Menelao» 
quando la dimandò non farebbe feguita 
la guerra Troiana . D Inimicjtia delle 
Cafe d’Onana>^ di (kmpofan pierò» ca-. 
gionòdal Difprezzo farro ad .Ezzelino 
monaco nella petfona diCecilia fuà mo- 
glie» che violò per forza» mandando poi 
à fìgnificar al mariro d’eirerfi iTporcato 
nel luo honorem I 

DeltElettiondei 

CONSIGLIO X5tVIII. 

S Enza mezzo nonfi può dare la vnlo- 
ne di due eftreniij & fenza Inftru- 
inenrinon fi può fare cofa alcuna artifi- 
ciara ,vperò anco le Paci hanno bifogno i 
& di mezzi » & d’Inflrumenti : li mezzi, 
fono grhuomini » che per loro officio, 
ò per carità» ò per commando di Prenci-, 
pe » ò ad inftanza dkjama delle parti s’- 
interpongono .* gl’Inftrumenti fono gl*- 
offieij aggiuftati , la deprezza, ingegno» 
dolcezza di parole » & efficacia d’argo- 
menti 9 ouero Autorità de medefinli, 1’^ 
andare in peiTona à mctterfi in man dcl- 
l’cfiefo è il più efficace di tutti i mezzi, 

che 
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che fi pofla vfare i ma è tiegotìo troppo 
pericolofoj se non s’hà à trattare conj# 
huoraini cPinfigrte moderationc . Alci- 
biade j hauendo offefo Hippbnicoch a- 
riffimo, & honotatiflimo Cittadino d - 
Atene? grauemertte, & ingiuftamento» 
andò la mattina fequente alla Tua cafiLj » 
&entratoiii fi Ipogliò nudo? & gettatoli 
à piedi d'Hipponico ? lo pregò che vo- 
leflefopra la ftia perfona vendicar Tin- 
giiiria ? & prenderli ogni fodisfattione à 
beneplacito \ Se nipponico ? non foJo li 
perdonò ^ingiuria ? mà le diede anco 
Hipparcta fua figliolain moglie. Eleg- 
gi Ibgetto honotato • di valore ? & Pru- 
denza congiontà con dignità ? perche la 
baflezza de mezzi auuilifce i negoiij?&ra 
debolezza li ftropp'a -, che fij almeno va- 
leuole ad attefiar al mondo la verità de_^ 
tuoi offici; j nel refto afficurati ? che pili 
nella forma di quefti confitte la forza di 
mouer lucifero ? sè egli c intendente : ne 
vogli lardarti ingannare ? che inogn^al- 
tra qual tà de mezzani ? fe non fono tahV 
che poflano intimorire chi licontratta^ 
Se vogli jno vfar la forza.* ^inferiori non 
' hanno credito ; li maggiori non voglio- 
no feomodarfi ; pretto s^annoiano *, &c 
vfanopiùdcll^aiuqrità? che delle ragio- 
i. ni; onde irritano ? & eflacerbano phì 1 
1 óffefe ; Se rpefle volte le retti obligàto fo- 

‘ lamente di bona volontà? ò d’omcio mal 

fatto: 
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fatto ; qud mezzano > che attende intle- 
ramcntc k fuoi ìntereffì > non è à propo 
fito , perche confifte tal volta in vn pon- 
to di tempo l*accafione di far riufcire vn 
negotioyal quale quefto non bada/e non 
quando non ha più die fare per fe fteflb . 
Il inezzano, cherifenTcele cofe dette in 
collera > ò vero ofFenfrue dall’vna delle 
partiè; e vn affadino quello che offre il 
Aio configlioj norreflendo intéreffato , e 
molto (bfpetto ;,ruttaiuia » & Tvn 3c l’ah 
trpdiffetro pnò venir da ignoranza: 
ogni cafo biibgna creder coflpernon_» 
farfi vn^nouo ncniico . L’vfar di più 
mezzani , & ammetter molte trattacio- 
niè viTobligarla parola à più pedone, 
& a più cofe, fenza profitto anzi gó con- 
fu fione ; mà non porendofi rifiutar gli 
offìcij degPamiciè debito di prndenza 5 & 
di Ciii’ikà il Gomunicar Tempre co i primi 
1 trattaci de fecondi mcdiaconVanzicorLr 
tutti, sèben fo fiero fri fe diffidenti .* non 
effendo diffidenti bifogna pregarli adf 
vnirgl’offidj. Le paffioni d’odio , ò d’- 
amore de mezanf tanto frà loro fieffi,ca 
me verfo i principali , de rincapacicà de- 
gl’ vn‘y& degl’altri , difficultano cefi be^ 
nei trattati, come fòkinGOHuenienza de 
medefimi trattati . E letto il Mediatore 
apfopriato dalli la cdmifBon erprefia di 
far i’officiD direttiaamente j & fuggi 
quella acorrezzacli far tafteggiare prima 
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J ’^nimo dell’offefo , ò di procurare > che 
fi fpoglia dell’arbitrio > rimettendo in_, 
altri le file (òdisfattioni ; perche fe oc- 
corre, che fen auegga refta doppiamen- 
te ,& da te , & dal mezzano offefo , & 
da rifpoftc , che t’allontanano dal ter^ 
mine al quale afpiri . Qnefta è vna fitte, 
nella quale Wontrandofi ì trattamenti 
di Pacerefiano la maggior parte inare- 
nali . Se abbraccia l’officio hai confcgiii- 
to l’intentojfe non l’abbraccia ti Tei mef- 
fo in buon concetto appreffo il mondo 
d’haiicr fatto il debito tuo.Giulio Agre- 
fte Centurione di fegnalata fede , fiì 
mandato da Vitellio Imperatore à rico- 
nofcer le forze di Vefpefiano , & à cer^ 
tificarfi del fuceffo di Cremona;&: gìon- 
toui fenza tentare d’ingannare Antonio 
HCapitano nemico, con io (piare di na- 
fcofto , fcoperfe liberamente i 1 fno defi- 
dcrio, & l’ordine dell’ Imperatore, col 
qual modo di trattare ingenuo , e fince- 
ro ottenne da Antonio di poter vedere 
mtro quello di che hebbe curiofità . 
.Quanto piu generali faranno gl’ offici} 
riiìfcirànno ferapre più opportuni, per- 
che men odiofi , cioè fenz’accufe di fat- 
ti vergognofi , & fenza negatine teme- 
rarie 5 onde la dimanda d’efier refiltui- 
to all’ Amicitia, con offerta di fodismt- 
tione nei fatti noti, qualche volta nufci- 

rà fufficiente . Gl’ offici] in Ceri tto fanno 

buon il- 
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bonfffìmo' effetto appreffo' gf* huornini 
intendenti,- mà (e non Iona propri) por-- 
lano reco il pericolo di metterai ponto; 
tuttauia dall'altra parte afficurano , che 
gl’oftcfi per loro inftanza non li vanta- 
ranno maggiori , thè non fono in veri- 
tà , &da altri diTordini peggiorii . Rife- 
rifceil Miitio, che vn Conte Giacomo 
Triuitftio fece vna ven detta contro vrt 
Signor tal Cornelio Bentiiioglio ; prete- 
fe qnefto , che quello gli hanefse dato pa- 
role di non farli altro , che piacere ven- 
de non haueffe occafìone di guardarfi da 
lui, & di hauerneeflàmination auten- 
tica; & il Triultionegò di hauer detto 
parola alcuna , perla qiraleil Bentinoglio 
haueffe occafìone di non guardarfi daJ> 
1liì,& vennero alle Disfide. La Secrecez- 
zacgioiienoliffìma, per non dir needv 
faria nelle trartationi di Pace perclYe_> 
non vengano ffurbare, de dii l’vfà difgu-* 
fta molti amici ; *mà quello , che opera»» 
propriamente , & con ficufezza, fi libe- 
ra da queff e difficoltà: . Finalniente la-» 
preftezza* è il più importante rcqitifito di 
tutti, ogni mal nafeente facilmente s’op- 
prime , quanto piu s’iniieccfiia fempre-» 
piùdiu-enrobiiffo. Nàfeono frequen- 
temente daH’efCremento deglVcelli ar- 
bori fopra le Torri , che col tempo apro- 
no , de le f ouinano . 
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Ùe Mediatori . 

CONSIGLIO XXIX, 

M a se ti occorefle douer effer tiì 
• Mediatore dVna Pace > donerai 
prima 'ricottofeere l’offenforej sèè .di-* 
ipofto à Condannarla fua colpa > e fodif- 
far à riioidouerij& trattenerti da alcuna 
trattàtione 9 linche con l’efficacia delle 
tagioni non Phauerai difpoftò, Tenza 
però configliàrlo 5 fé non con quei ri- 
guardi i che circa il configliarc, ti confi- 
derai; & à formar l’officiò della fodisfat^ 
tione j che fi|proptio> ^ ben aggiuftato: 
&tii:lleffolo effaminerai 9 per non fo- 
mentare roffenfore nella ftia ingiuftitia> 
6Cper non renderci infiromentodi acre- 
feer l’ingiiirie , Sc per nari cafear tìi in^ 
diferedito apprefso l^offefo d’buomo po- 
co intendente » ò temeràrio 9 che ofi di 
tentarlo d’ignoranza , ò di viltàj perchq 
le pi^pofitioni eflbrbitànti fuori di Gìu- 
ftitia>6«:l d'horteftà fi fanno alli fchiaui , 
chelono obligati adular il genio wiel Pa- 
troriCj è à gli Stolidi , che fono incapa- 
ci di ragione.. Se fei inferioredi condi- 
tione 9 ècdl forze d’alcuna delle parti » 
in ninna ràaniera non v’entrare » fé non 

hai le tue coraiffioni > 6c inftruttìoni in 

fent- 
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fcritto 9 perche nafcono talicafi9 che fa- 
rai neceflfitato riccuer in te la colpa de— 
difordini > benché con ogni efattezza— 
ballerai operato . Se fei anco fuperiore 
è bene 9 che l*habbi in fcritto 9 perche-/ 
babbi modo di arguir la legerezza altrui 
fcnia vfar rarmi 9 oltre chymoi mutar 
fortuna 9 òtii9 ògrintcreilatir &fefi 
rompefse la pace il tuo nome reftarebbe 
meflb in dubio 9 fé fij flato femplice Me- 
diatore 9 ò Malleuadore ancora 9 &: 
bifogneria almeno far fede degroffieij > 
per la quale 9 ò per diffetto di tua memo- 
ria 9 ò d'altrui intelligenza potrefti reftar 
d i mezzo9Con perdita di qualche amico» 
& con certiflimo difbiacerc . Non en- 
trar già con lama Parolai prometter 
mai per alcuno > fe vuoi far i tuoi fbnm 
quieti ; fe non vuoi metterti in obligo di 
fare il corettor de* pazzi . Accoftando- 
ti all’offefo penfa 9 che babbi i ftiperare 
vn a fortezza 9 che voglia ben diffender- 
fi \ laonde 9 eflendo tre i termini princi- 
Ji de!ladilei\offcfà9 cioè Tallogiarui fot- 
to ; il romper le muraglie per aprirli 1*- 
adito j & Paffako , m ballerai prima-, à 
fupcrar 9 chi t'introduca 9 ne ti impedi- 
Ica il parlarli di Pace; dopoi cheli difpon 
ga à farla con ogni Tua pienarfbdisfattio- 
ne 9 & i n fine accetti ^lella 9 che li pro- 
poni, Superarai il pruno con la Con£- 
denza» ocon rAuttorità> ò col mezzo 

d*alti’i 
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d*al tri Amici : fuperarai il fecondo > con 
le Bombarde dei mali , che apportano Ip 
Inimicitie,& le vendette, & dei beni, che 
altri (oggetti maggiori di lui, fi fono pro- 
pofti, & hanno confeguiri con la Pace-> 
in termini fimili, & peggiori, &con 
Mine dei fargli conofeere il proprio fia- 
to, & il proprio interefie , perche quefio 
é quello, che vince ogni partito : & il ter- 
zo finalmente lo fuperarai , con le ra- 
gioni mofirandolì in che confifta la ve- 
ra fodisfattIone,& Infargliela toccar con 
mano . E gran carità di quel Mezzano , 
che piglia (òpra il fuo honore il biafimo 
d’vnamal aggiufiata Pace , perche può 
effere, che rieìca (incera , onde ne (eguà 
beneficio à tanti Amici , non potendo à 
fc cader altro danno, che d’efler taflato 
da qiialch’vno dipoco intendente. Et 
lodeuoliflimo è quello, che hauerai ac- 
cortezza, & ingegno di faper trouar pa- 
role equiuocbe , epe fodisfino ad ambd^ 
le parti ,• ciò procede da viuacità di Spi- 
rito, accompagnata da Auttorità, ò da«» 
debolezza dalle parti , che fian fogette a 
poter efler ingannate. Tra Pompeo, 
Craflb, eflendo Conlbli , paffbrno mol- 
te inimicitie , quando fiVil termine di la- 
feiar il Confolato, vn tal Aurelio di ordi^ 
ne equefire , ma però poco conofeiuto fi 
leuò, & difle, che da parte di Gioue li co- 
inandaua , hauendo riceuuto l’ordine^ 
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quella notte infogno » che puima cir vjciV 
dimagiftrato douefì'erodiitentar amici , 
& perche erano ambedue difpofti aIlo_j 
Pace, filafciarno- ingannar da vn fogno, 
& gareggiando entrambi di prontezza^^ 
s’aÈbracciorno . Q^fti auuertlmenti 
fèriiono nclfapportar gl’officij di Pace, 
che fono Tempre grati , ma se bai à.por- 
tare qualche officio j chepoffa efler dif^ 
piaceiiolè, auertià dimandar licenza di 
parlar liberamente. 

Chiede -, ah Signori r ai meffégier 
cenza:' • 

Daffi frÀ voi di liberi fermoni f 
Cosi l’Araldo di Argante ncl noftro^ 
TafTo. Nonpotendofi ftabilire vna Pa- 
ce fincera? perche gl*odij fijno incanche- 
riti , potrai ftipiilare vna Tregua , con^ 
vicendeuol promefla di non offenderfi. 
Cofi fu fatto tra le cafe di Lorena , & di 
Cratiglione in Francia nelle guerre ciui- 
li 5 perche non eflendoft potuto aggiu- 
ftar le loro inimicitie» ambe le parti prò- 
mifero al Rè di non offenderfi j fin chc-^ 
da Sua Maefià non fufiero fiati reftituiti 
in libertà. : • ' 

Sin qui t’hò cònfigliato confideran.^ 
dotiOffenfore , ò Mezzano negl’aggra- 
uij altrui j in auenlre tiparlarò,come ad 
vn Offcfo,rnofirandoti quali debbano* 
eCfcre le tue parti i 

^ BeU 
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CONSIGLIO XXX; 

P lacefle à Dio , c^ie ti pòtefìfì' perdi a- 
dercjche per folo fine di carità Chri- 
ftiana 5 & di obedienza al precetto di petr 
donare , amare, & beneficar |•inimico ' 
douefti indrizzare le me ddiberationi 
dopò l’offefe: ma qiiefto è officio Apo- 
ftolico • Io fieguo il folo dettame dì N a- 
tura. Se di Ragione . Pertanto dopò che 
l’Amicó tuo >anco di amicitia Cemplice- 
mente naturale , liaiicra detto , fcritto , 
operato qualche cola , die ti hauerà refo 
dirpiacere , prima di precipitar a iiRifcn- 
timcnti, ò alle Vendette donerai eflàmi- 
Dar l’arto , per tutti i termini , cheti hò 
diftinti ; Se in eflb fi poffaconfiderar of- 
fefa certa, ò incerta: volontària, ò iniK»- 
lontaria: con carico, ò fenza carico ;qua- 
li tutti ti-rimetterò fottogl’occhi , per 
tuogouerno . Sè però Tei difj3ofio, Se 
applicato alla vita rirpettofa , e modefta ; 
perche la vita'violenta ricerca altre dcli- 
berationi, come ti .di.ffi j quando ci lUp- 
pofiOffcnforc, Se ti moftrai l’pbiigo tuo 
, come tale . i 
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ideile o§efe incerte # 

CONSIGLIO xxxt 

D lflfì parlando delle Offefe > che ogni 
atto 9 tanto pofitiuo» quanto ne« 
gatiuo ) poteua arrecar offefa ; fuffc* 
quenteraente 9 parlando delle offefe-/ 
certe 9 che qu^l’atti 9 che poteuanp 
in qualunque modo effer interpretar 
ti per fatti ad altro fine 9 che di ofi 
fefa 9 non fi,poreuano dir certamen- 
te offenfiuit Però indrizzandou ad cf. 
fo ti replico 9 che fé il detto 9 fcritto > ò 
fatto 9 che ti ha refo difpiacimemo può 
haner hauuto altro ogetto, che di dif- 
piacerti 9 certamente l’òffefa 9 che ti ar- 
rechi è incerta ; 8 c però non puoi far 
atto alcuno di rifentimeiito 9 fenza no- ^ 
ta d’ingiuriofo 9 & di beftiale . Ne ti lu- 
finghi il concetto 9 che fij bene il mo- 
flrarfi rifentico anco nelle cofe minime 9 
perche argomenti il mondo 9 che faretti 
tanto più rifentito nelle maggiori 9 per- 
che non è rifentimento doue non c in- 
giufta offefa; evna pazzia 9 che allon- 
tanarà gl’huomini dalla tua pratica 9 co- 
me pericolofa ; Còme non troua più 
chi li fidi carico quel Nocchiere 9 chft-/ 
fenza neceflStà gettale merci in Mare, 

Po- 
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Potrai bene lenartì quft’amarezza di dti- 
bletà» col far dichiarale roffcnfore del- 
la fua intentione ; mi fe hai per bene-» 
rv£ar la DiUìmulatione ia cafo alcuno » 
come ftimano necefsario i piti faiiijj'que- 
fìe certamente fi poflbno , fi deuono 
dHIImulare ; fe non vuoi diffimulare^ 
ciò che certamente non ci offende» co-^ 
me potrai diffimulare quelle attioni ^ 
che certamente ti faranno d*offe(a_» V- 
non mancaranno altre occafionì di ri- 
conofcerc la difpofitione dell’ animo' 
dell’aniico^ dal quale dubiti offefa » fe è 
maligno » o amicheiiole, verfo di te , & 
sè le conofeerai amichéuole-, ti confolc- 
rai à non haiier tentata la forte di àr- 
derlo con la dichiaratione^ òcol rifentù 
mento*, sèloconofcerai maligno ti pre- 
pararaiVanimo ad afpettar il tempo» & 
incontrar Toccafionc di rifentirti lode- 
uolmente . 

Ma perche facilmente» tilodarò per 
bene il diffìmulare anco delle offefe cer- 
te > & volontarie » ti fpiegarò qui 
cofa fi) diffimulatione » &c 
poi t’auiieairò di quel- 
lo» che occorre cir- 
ca le dichia- ' - * 
ratio- 



Del- 
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Della Diflìniulatione , 

f * 

CONSIGLIO XXXII. 

S lmiilatione» &:diflimulatione fono 
il medefimo > quanto aH’atto jntd-^ 
letrualc, perche è Fìntionc j & l*vna > & 
l’altra; màfonodiuerfc quanto al ; 
perche la fimulatioue fìnge effere quel 
che non è.* Se la diffìmulatione fìnge non 
effere quello che c . Nafce però vna-» 
queftione fra morali} I quali condan./ 
nano tutte le fìniioni > & mafITme ne_<» 
contratti} come procedente da animo 
feruile > timorofo} & fallo } fefiano 
lecite quefte firoulationi } & diffimula'' 
tieni } & concordano in chiamar la fi-r 
mulatione ftolta} Se indegna } Se decider 
lecita la diflìmulatione nelle offefej co- 
me quella che può deriuare anco da ani- 
mo grande} generofo , Se prudente , Lé 
infìdie } che ci vengono refe da maligni } 
non hanno altro rimedio } che il fingere 
di nonconofccrle } Se i vitijdegl’amici ,• 
Se quei mali} che non hanno rimedio j ò 
l’hanno pegglor del male deuono certa, 
mente effer dififimulati . Quando Pom- 
peo } in tutte le parti fpecchio di Virtù} 
prefe Perpenna hebbe in mano tutta la-, 
fua Cancellaria 5 nella quale trouò tutti i 1 

Con- 1 
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Configli de fuoi nemici,& fra qiieftì mol 
ti, che credeiia amiciffimii tuttauia ri^l- 
sè di diflirnular ogni cofa abrugiò tut- 

te le letrerejftimando tal atto poterti ailì- 
ciirar la Pace, meglio die la vendetta; & 
Lodouico vndecimo Rè di Francia il più 
fagace haomo, cheiij mai Rito, boiu 
volfe , che Carlo fuo figliolo imparaflfe^ 
altro della lingua latina, che : Qm mfcit 
diffìmulare nefctt Regnare . Si come la-j 
fimiilatione non èdurabile^perche è con- 
traria alla natura, fingendo quel che non 
è, però fubito fcoperta lena ilcrcdito , 
la fede,& gl’aniicii cofi Ja diflfìmulatìone, 
che tìnge di non fapere, òdi non ciirare- 
quello che è? perche procede da grande^./ 
za d’animo, da placabilità, da prudenza-^ 
atìicura gl’amìci,&acre(ce la ripntatìone. 
La diitìmulatione è vn atto fotLiliflimo 
d’ingegno, che fa buoniffimo effetto , sè 
è ben applicato ; cairiuo sè è mal applica- 
to perche là doue nel primo cafo con- 
ferma gl’amici, &difobIiga dalle vendet-ì. 
te , nei fecondo infofpettifce maggior- 
mente gl’inimici , & li precipita alle rot- 
ture, ò induce difpre?ZQ, e derifione , & 
ildiflimuiare l’offcfe fatte à fuoi fogetri 
fempre mette in odio 11 diilìmulare dq 
medefimi . Verfa là diffimnlatìone circa 
Il non vedere, non fentire , ò non inren- 
dcre;nià quella di intendere diuerfamen- 
tee la più accolta, & più ficura. 
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fii quella di Datami Capitano di Perda > 
ilquale accortoli a che vna parte della fua 
CiuaUeriaiuggiuadalui per vnirfi al ne- 
mico le tenne dietro , ^lodando la fua^ 
diligenza» e fede > la conforto à combat- 
tere con pari vigorejonde credendo que- 
lli» che DatamTnon d fofse accorro della 
Ipr perfidia» péntitid» mutaron fentenza? 
combatterono » dCiVinfcro la battaglia . 
Diffimulatione fcìoCCa » e melenfa viaria 
Vittdlio, in voleraiafcondere le fue dilà- 
uentnre» che erano publiche» con la qua- 
le rafferdaua Taffetto de Tuoi amici»fi pri- 
uauadegraiitti nelle fue maggiori liecef. 
lità» faccua creder maggiore il male di 
quello che in effetto era . .£ pericolofa^ 
quella delle offefe manifefte» perche fan<? 
no il dilli Ululante più rofpetto, comefer 
guì in Mario Riuìlio nella congiura di 
Capua, ilquale licentiando diuerfi Capi» 
fotte diiietfi pretefti , mife tanto fpauen- 
to negl’altri,& in timo l’eflercito, che lli- 
morno più ficurorlfoluerfi .ad vn aperta 
ribellione . / . \ 

\ ' ' * » » 
Velie Dichiaratimi» 

c o N S I G LI o xxxiii. 

— ' . ■ rh - 

"Vjr Oli volendo dìfllnuilare il dlfpiace- 
tc»perqHeli’atto>ò,poficiuo» òne-, 
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gatrìió) cheifijj dalquale’hà haiiuto cau*’ 
ìà è di neceffità il farlo dichiarare , per 
non operar ut con incerretta > & arri- 
fchiar di offendere , chi non ti bà offefd . 
Ma le vuoi farlo da re ftefso j entri in dtfc 
gran difficoltà ; che sè voi vfar il modo 
rirpettofo, e modefto , ti metti à perlcofó’ 
di qualche difpr^zzo .* ^laperfona , che 
vuoi far dichiarare fofse di poco diicorfo,- 
3cdi fentimenti altieri,onde iàreffi nécei^ 
fitaco à rifentimento , & infbmma ad a r- 
tacarqueftione» ^ inimicitia -, & fé vuoi 
vfar il modo violento, cioè di sforzarlo à 
dichiarare, airhorali fai ingiuria, &rof- 
fendi certamente. Se vuoi farli fapere per 
altroché ti ftimi offelb, per il tal atto , con 
che rigorofamente parlando,non potreb- 
be arguir ne rifpetto , ne minaccia , tutti 
però rigorofàmcnre5(5c fiiperbamcnte, al 
che può nel mcdefim'o' triodo rigorolb ,’ 
rifponderri con parole afciucte , co»^ Tuo 
danno, non sò che farci, ò altre Cmili non 
concludenti affirmatiiia , ònegatiqa d'of- 
fdà, nc di difpiacimenro ; il che farebbe 
featurire vn concetto di poca ffima del 
mo gufto, ò ddgufto, quale, fé ben noii_, 
offenderebbe con carico, perche il carico 
non viene dalle offèfe putatiue , tuttauia 
ti amareggiarebbe l’animo , difciogliere- 
ffi ramici tia, reliatèffi nella primiera-^ 
incertezza d’ofìcfa , legato à non poter 
operare , ne fare ragioneuol rifcntimen- 
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to • Però è rtecc(Tario fare » che vn Mez- 
zano vadij con m<wfo rifpettofo à fignifi- 
Carli , per tua parte » chcìl tale atto ti bà 
meffo in dubio> sè (ìjftatoiatco ro tua on- 
ta,*edifprezzo > 6c fé l>ene non hai occa- 
iloiie di crederlo* pecinTpetti dell*amiei- 
t^che paifa > ò altri ttictauja dedderi Ca- 
per e>&Jo preghi à dichiarar la Tua inien- 
tione per Caper anco come gonernati joj 
àuenire. Nè ci paia d’ amiilirti col far 
pregare quella perCona della quale dubiti 
dì olfda j perche fei però ancora amico » 
fin che non fai , che t*habbi offelb ; la tua 
inala Codisfattione procede da te fieflb , 
che hai intepretatOo forsèdiuerfamencc^ 
iidi la i atto ; & il pregar gl*amicl ,è termi- 
ne di cortcfìa, & gencroficà, moftrando- 
fi altre.tantodirpofti à compiacere altrui. 
Successe in Roma * none vn fecoloj, che 
yn Cauaglicre troiiò vn altro » & fenza_< 
altro diTcorfa* ò atto di cocrefia* le di4Tc-> 
mettete mano à quella fpadaj. chc io vo- 
glio far queftione epa voi ; il prouocato 
rifposè, piano Signore * che predo fi fan- 
no le quefiioni* là mi dica prima la cagio- 
ne; replicò l'Àttore i perche hauerc-^ 
fparlato della mia perfona* & detto le ta- 
li cofe, licitai loco ;rirpofe il Reo* noni 
vpro* la è ingannata j l’Attore airhora-» 
difie Con fodisfatto ; foggionfe. poi il Ca- 
Aiaglicr prouocato , interrogando l’altro* 
dimque y, S. èCodisfatia? 6criljpQnd.en- 



Di 

cfo e^Ti Signore ; replicò qnefto, fé V.S. 
è rodisfatta non fon fodisfattoio ypercife 
non doueuacofi facilmente creder quefte 
legjerezze , nC prouocarmi à qiieftioncj^ 
fenza cfler 'beniriformato 5 però méttete 
mano alla fpada , che Voglio io far que- 
ftion con voi : Dal qual cafo appare, co-t 
mepeccafleilprimo, volendo vendicar 
vn offefa incerta, fenza precedente di-* 
chiaratione , benchc'con modo honora- 
to ; & quanto giuftificataraebtc - ópéraf- 
fe il fecondo in far fpiccar bene dalla boc- 
ca deU’autierfario la Giufticia della fua-j 
caùfa ,' ’& con modo rifpettòfo , & ho- 



iiorato . 

t Occorre qualche volta, che l*ofifen(bre> 
cioè quello , che pnò hauer dato qualche 
difpiacere riabbia à far dichiarar Voffefo, 
perche quefti di0ìmuli l’offela , per altro 
fine, che di gcnerofità , &di placabilità, 
&hon.vogli viuer infofpetm, fefijegli 
eer operar giuftificatamente, ò nò , & io 
lo ftimo termine di prudenza -, percho » 
(è bene fi potrebbe far nate tal dichia- 
ratione con l’incontro ^ & proitocation.. 
al fallito ; tiutauia , & Wneontro ha’ le> 
fue difficoltà , & il falUto non è fofficien- 
te ; effendo conclufione Cauallérefcaicbe 
dopò conteftata la lite iLfaluto nò 
ta l’ingiuria, & è difputa ^frequènte » te il 
tendere il fatato flaatta dì 
ò pur anco d’atiudria potendo ^ 
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- tendine di conteda tion di iite non fij 
mefo 9 oiiero.chc l’arto di pendere il (à- 
Juto fia intapréteco di diiierfa natura dai 
.prouocarc ai faiuto. II dar in pericolo, 
& in Ib/perto , sè s’habba d’haucr per 
conteftata , ò pure fé il iàlnto Ha dato feit- 
to per legno di Icmplicc ciuiltà certa- 
mente è vn grane errore . In qiicdo ca- 
lo due modi fi podbno viare ; l’vno gc- 
perale, interrogando, fe delle operar ioni 
tue, fi troni eglifodisfatto fin al giorno 
prefente ;dc l’altro fpeciale , interfogati- 
do le ,per la tale operaiione , s’intenda-» 
egli mal fodisfatro j vfando però il mocio 
rilpettolb,»?^ di preghiera motiiiato^ilb- 
praj & foggipngendo , nel prìraobcafo , 
che tu non hai mai’ fatto cofa alcuna con 
iijtentione di dfipiacerli , Se nel fecondo 
d’hauer operato ad altro fine , efaedidi-^ 
fpiaccrli» 

Non volendoli il tuo aiiuerfario dichia^ 

- rare , il che fiiccede bene fpeiro trattan- 
doli con ingegni doiidi, ò cupi , ni baue« 
rai lèmpre da dipufar l’otfefa > Se farli là- 
pcre con nouo officio, che tu credi , che 
egli habba operato cosi per offenderti, & 
però ti goiiernarai da offelò ; onero , efi- 
fèndo tu ^ofifenfòre , che credi che egli fi 
^ fi j arrecato ad offefa il tuo atto , perS ia.. 
allenire tigouernarai feco come fi con- 
u/eneconvno,chefi dimioffefo, nè vo- 
$h reftar fodisfattq , anzi machini delle-^ 

ven- 
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vendette . Stimano alcuni , che quefte^ 
dichiarationi procurate pollano venir ' 
riceuute per anifìcìj d’introdur tratta- 
menti di Pace li chiamano atti di Vil- 
tà» perche tendano alla ficurezzaj mà ciò 
fuccede folaroente alli fciocehi; perche 
come puòefler ftimato vile quello , che 
vuol afficurarll dalle Infidie» © dalle fu- 
perchiarie K quelli eh e4i conducono itu 
duello le fufle lecito accordano pure» per 
primo ponto, .la ficurezza del campo . 
Non c rifiutar le prone di Valore , il vo« 
l^r cautelarfi da i mali inpenfati > & da i 
modi infidiofi^ * , 

Mà perche fi trouano ancora degl - 
huomini>chefijbico danno nelle negati- 
ne > tanto di efl'er reQati olFefi » quanto 
d’hauer ofFefn, aggiongerò qui delle Nc^ 
gatiuequalche vtiì'rlcordo.^'' ■ ^ 

DHh^^<niue: 

* i • * 

CONSIGLIO XXXIV. 

i r 

M ArcoCatone fuofiefo, vna volta 
.da vna perfona vile mentre fi tro- 
uaua fn vn Bagno-,: Svolendo roffenfo- 
re, qualche tempo dopo dimandarli per- 
dono , rilpof e io non mi ricordo » che tu 
mi babbi offelbj con la qual rifpofta negò 
roffefa j mà certamente per generofità 

E 4 d’ani- ' 
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d'animo» ftimando quefto grand* hiiomo 
à lui più coniienciiole il non moftrarfi 
fogetto all’offcfe > che col perdonarle , ò 
vendicarle mcttetfiin ftìmadi vn huo- 
mo ordinario . Mà dopo lui non sò , fe 
altro fimile effeiupio ù potrebbe troua- 
re . Si trouano bene degl’offèii » che con 
goffa diifìmulaubne negano>altri aflblu^ 
tamente l’atto offenfiuo» & altri la per- 
fcttion dell’atto» comedi noneffer flati 
arriuaii» ò effer flati colpiti leggerraenre» 
& infialili altri niodb crèdendofi» òdi- 
miniur l’offcfa » òdi feufarfe fleflì nella»» 
frcdezzadelriTentimento » òdifobligarii 
dalla vendetta» non già per generofirà d - 
animo .* nel che danno à conofeere 1 ado- 
ro ignoranza in nonfap^r diftinguere» 
cbel’offefa rifultà dall’iqtcntion offenfl- 
ua > non dall’^ctto dell’offefa , & la loc 
viltà in conpaginar bugie . Molti offen- 
fori parimente.V€ngpnoda#gg^^^ 
trafportati à negar gratti inciuili » & of- 
fenuui 9 parcndolrdicofi coprire il loro 
difetto » Se ne fcóprc^o vn maggioro » 
perche è molto minor errore il peccar per 
idegno » Se impeto d’ira , che è comnut^" 
ne ancora àgl’huomini forti, che col ne- 
gare , peccare intimidita , c^tvpropriof 
de fanciull i» de ferui , Se d’altóhùomini: 
vili ; affai minor quel male > che èi 
- corfoimpcnlàtamente, che quello, che 
yicn fattédopo hauerui più , Se più 
N tempo 
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. tempOTJf’nfato : alquale iiwmèdjatamtfì- 
te i & neceffariamcnte nc fuccede vn al- 
tro di temerità , perche oftinatamente;^ 
vogli foftener la Ncgatìua» finche norij 
fi troni chi li conuinca . Se dunque ti 

- fuccederà d*haiier à trattar con hnomo, 
jcte neghi efler flato ofFcfo , ò con'parolc 

- crprcffe, ò con parole equiuociie', tu do- 
nerai interogarc) & ftipularc vnadichi'a- 

• rationed’amicitia, dicendo >adonqne fa- 
rete buon ainicoVÒ in' quel ftato> cheera- 
iiate atlanti il tal atto > ò veramente > per 
no nominare rifteffo atto odiofojin quel 
flato>nel quale vi tronate il tal giorno no 
minando il giorno antecedente àll’atto 
fofperto d’ofl'efa , 8c ciò per aflicurarfi 
dalla diflimulatione, che può efler dolo- 
fa . Ma fc haiicràì à fin e con huomojdic 
neghi d’haiTcr ofFefo ? cioè l’atto ofFenfl- 

- uo^ fé non hai modo di coniiincerlo , fei 
' obligato ad acquietarti à quella Negatiua 

Ben é vero, che ne i fatti » che lafciano fc- 



gno dopo fc, Se ne i fatti intlcgniv^ gra- 
ni, iSc cnc apportano infamia, ò che han- 
- no cagionata longa inimiciria dcuonodc 
-Negatine elTer sforzate i cioè fortificate?» 
con aggìongerli 'vaafifirmatiua di atro 
contrario » & erclufinp del primo » coiRe 
non ho fatto io tal opetatione , anzidai^ 

. condanno Se iilgiufta , Òc indegna» de- per 
ineiufto, &: indegno chi l’hàfottOi&: coii- 
fèlTo V. S. pe&httoinò immentcttole^di 
. -i, ■ £ -5 / 



Diu 




io6 IlConfìglter 
tal diTpràccrc, & degno d’honorc ; ouero 
in altre iìmili maniere> & più >& manco 
efprdliucdi ftima, depili aggiuftare al 
Cafo . Qncrcloffi Filippo fecondo Rè di 
Spagna di Henrico terzo Rè di Francia, 
che liaueffeinuafo il Regno di Poruigal- 
lo , de la Fiandra Tuoi ftati f diirand^aui 
Pace : negò Henrico d*iiauer aflentito al- 
Pvna,òall*a!trainuafione» dicendo, la_» 
inuafìone del Regno di Portiigallo c in- 
' tereffe tutto della Regina mia madre , de 
rinuafione di Fiandra è tutto intereflo 
del Duca d*Alanfone mio fratello , a Hi 
quali io non poflb oftare .* de fortificò 
'quefta negatiiia , coirofferire à Filippo i 
propri j eflerciti , con ordine di combat- 
ter, de iVnn, de l’altra armataj alche Filip- 
po non hebbe che replicare • Parimente 
ncll’aggiufiamento delEHica di Mena con 
il Rè Henrico quarto, nacque difficol- 
tà, che il Rè volerla l’eccettuatione della 
complicità nella morte di Henrico terzo , 
nella daufula d’obliuione di tutti i delitti, 
come haiieua fatto con tutti gl’aliri, mà 
il Duca voleua afficurarfi , clìe fotte que- 
ffo prete fio, non venijQTe vn giorno,ò l’al- 
tro inquifiro ; negando tuttauia ogni 
- complicità ; alla qual difficoltà reftò ri- 
rnediato con la Negatiiia fortificata con 
giuramento del medefirtio Duca , de de- 
tefiatfon del fatto , fopra la quale fila.» 
Maeftàio dichiarò innocente, de prohìbì 

W Qgjjl 
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ogni jnquilitione fopra quel delitto. Qu6- 
fto sfòrzo però io non lo ftimo neceflario 
per Icuar rinimicitia , perche leiiata l’of- 
fciàcon lancgatiua èlcuata la cauladel- 
Pinimicitia . Màio ftimo ben neceflario 
per amoUir l’animo dell’ofFefo » & intro- 
dur l’Amicitia > ò primitiiia, ò aduentitia, 
che è hvltimo -fine alqual intendiamo:. 
Quelli che negano finceramente , che-» 
non mentono^ v'aggipngonq^atìco sfor- 
zo facilmente , perchè conofeono di per- 
fettionar vn atto buono • Quello che ne- 
ga vn fatto notorio, Te pur fi può dar tal 
cafo > non merita d’efler riceiiuro più in»/ 
amicitia come huomo falfo, &fenza»» 
vergogna , ne iàrebbe ammeflb à pronai* 
con l’armiqualfiuógliaaltra.rua affetlio- 
ne, per le leggi di Caualleria. Il nafcon- 
der vn fatto, che ad altri può apportar in- 
famia, farà atto d’honefta, & potrà facil- 
.niente eflfer aferitto à Coftaza anco il ne- 
garlo-, &è termine di prudenza Toccultar i 
proprij diffettj,nó già il negarli,perche per 
ianegatiuafi fugge il cimento d’honora- 
ta diffefa , onde farà aferitta à Viltà la nC- 
gatiua . Generalmente poi quella veri- 
tà , che fatta palefe può efler in danno , ò 
vergogna altrui , lènza beneficio d’vn al- 
tro può venir honeflameme fuppreflT^ , 
perche primo termine di beneficenz^^è il 
non dannificare, il fecondo di benefica- 
re ; nià Te tanto taeendofi quanto 

» , E 6 fa«>. 
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Tandofi vila.verità deueTégiiiir'danno yò , 
. Vergogna à qil alch’vno? all’hora bifogna 
.rodisfer.airaltro termine di Giuftitia di 
.non negar mai il veroi perche gl ’offkij 
■dì giuftitia dcuono Tempre effcrantejso- 
fti ad ogni a Itro officio . A gWneapaef, ^ 

^ ignoranti ftà bene il tacerli non già il ne- 
garli Tvltime differenze. 

• 'Ì^IU ùffefe certe , mà inuolàntariè^ * 

« * ■ * >■ i r * \ 

CONSIGLIÒ XXXV. 



D-, 



(Il , che le offefe certe fi diftinguoi* 
no in volontarie , de inuolontarie. 



Primieramente dunque l’offefa tua eflbr 
fiata effetti Liamènte ihuolontaria > Te to 
ne vorrai adirare 5 certamente ti tirarài 
adofso il biafimo di pazzo , &fpropbfita- 
to , farai il medefirao , che fanno i cani j 
.quando mordono la pietra ,ò i fandulir j 
* col voler veder caftigata la terra. Perche 
l’offefao nella cjuale non concorre la vo- 
-lontà non fi può dimandarc ingiuria 5 nr 
propriamente offefa , febene reftaffe ìnL» 
effetto offeTo il corpo 5 perche non c of- 
-‘fefo l’animojThonore , la ripiitatione,chc 
fono le parti principali dell’huomo > con- 
fiderandofi il còrpo , lènza quali vna roz- 
-zap de inutile materia . Spefse volte .Tue-, 
cede i che gl’offefi s’adirano ? & voglion 
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. far vendétte dell’oflefèiniiofontarj e i|^r 

• coreggere , caftigaie ^ dicono > Tinria- 
5 uenenza j per cnftodiifemedefimi anco 

^dali’inauwertchzc \ raà^quefti fi dichiara- 
- no fiiperbj oltre mòdo > & impraticabili , 

■' perche 9 chi è > che,voglia pratricar ami- 
, cheuolmentc j & con confidenza vno » 
col quale s’hahbia à ftar con continuaL. 
auerrcnza ? come farà poflibifeyche vìu 
tuo amico , vn tuo pari > vna pcrfona Ic- 
pra la .quale nòn. hai potefìà alcuna fiia.» 
iemprc in riguardo>& in timore di difpia- 
certi ? Se fèì cofi fufUeguato , qofi rifen- 
rito j cofì gdofo di non relttaf ófFerò,ti*an- 
co per inanuertenza, ritirati da fé folojab- 
-bandona il.comniertio » cFietcnaffi^- 
Tarai . Pafleggiaua Aiigufto con Diome*- 

• de Tuo Liberto in occauoné> che vnCili*- 
, giale>rotti i ritegni coricua dircttiuameiji 

• te verfo loro yi&.Diomede dal tiinòp for^ 
.prelb abbraciòiAugiifto , & dtldi Inicori- 

\ po fi ferui per parapetto contro il Gingia^- ' 
de : accorlero i Sargcrttì al pericolo, l.'bc*- 
rorno Aiigufto,& fumo per vcciderDio^ 
medejraiAugufto impedì, dicendo, che 
glduiominitimorofi perdono ilgìnditiò-, 
&l*vlb della ragione ,'quando fi vedono 
in pericola della vita . In quette ofFefe inr- 
.Holontarie, al primo offido’,che per par- 
te dell* ofifenfore ti farà fatto*, perche lo^ 
fu ppogo accompagnato dà elpreflìcnc di 

•dolore? & dà o^fa di rodisfa«ion^>^°\*°’- 
I ■ ^ rai 
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tal allegramente riTponderc d’attribuire-» ‘ 
' à mala f^ormna » non à Aia inala volontà 
’ la tua offefa > onde per efla> non reiterai 
d’efserli il buon amico di prima \ mà 
non balleranno qucfti accompagnamen- 
ti 9 non però haucrai ad arreccarti fiibito 
ad offefa certa qiieft’ atto negatiuo > mà 
come in atti di ofiefà incerta t’hauerai à 
gouetnare. : ; . 

■ offefe yolòntarìe • ' 

CONSIGLIO XXXVI. 

S Eneca infegna vna bellifEma regoIa^> 
per deliberare con fapienza nell’offefe. 
Quella che t’hà offclò j egb* dice > oueroc 
j^di te potcntCjQ vero è di te più debole : 
ic è più deboleperdonàà lui: iè è più forte 
perdona à te ftefso , mà ella hà vna diffi- 
coltà inefplicabiie , che la natura , ò il mal 
coflume hà inferro in noi vna certa pazza 
ambinone di nó voler parer men forti d* 
vn altro» nè patir » che^Itri li pareggino à* 
noi;ondenó ci è polfibile rilòluercià per 
donare» ne à noi fteflijne al nemico. V ede 
E in pratica , che quando l’offenforeèdi 
gran lunga»& notoriaméte più di noi po- 
tére, l’ira noftra li rintuzza,& perde ogni 
vigore, confdljamò fubitq neceflkrioil 
ceder alla fortuna. Se è notdrianiente più 

debo- 
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debole > ò in noftra poterà > facilmente ci 
difponiamo alla Clemenza j Io però con- 
ligliando nei cafi difficili , fuppongo , che 
l’offefa tifi) ftara fatta da pcrfona > della»» 
qiia'e fperi di poter far vendetta, è non ti 
pofsa eflcf afcritto à Clemenza ibnon vin- 
dicarti . Et dico , che ninna offda fi può 
dare, apprefso dime , che fij aflbluta- 
mentc volontaria,- cioèdivolontàmoi- 
fa da retta ragione, &tale, che non fi 
pofsa ridurre al termine dell* inuolonta- 
riej perche, come difiì, la volontà del 
tuo nemico certamente farà fiata mofla 
da qualche caufà : fé aflblutamente fenza 
cau fa alcuna fi fiifle mofla, farebbe atro ' 
di fnrioio , & di alienarion di mente , Se 
però tanto piu inuolontaria . Io non am- 
metto, che vn huomo fano vegli offen- 
dere vn altro per folo fine di far malo , 
fenza proponerfi ih mente , ò ficurezza > 
ò vtilità, ò vendetta , ò fimil altro imma- 
ginato bene \ la onde Tattione , sè bene è 
volontaria rifpetto al precedente penfa- 
mento ; eflendo mofla la volontà da opi- 
nione, ò violente immaginatione, refio 
inuolontaria rifpetto alla perfetta ragio- 
ne . Volontaria, dico in quefio loco quel- 
l’oflcfa , che è fatta dopo hauer hauiuo 
tempo di rifletterfbpra lacaufa mouen- 
te, & fopra l’ofiefa deliberata, à diftintio- 
ne di quella , che è fiata mofla da fubita- 
nea cagione, quali fcintilla di foco , ebe^ 
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lià toccò la. poluere iaceùdianar - ’ 

• Hor queft’ offefa . volontaria' hauerà 
hauuto caiifa gìufta > onero caufa ìngiu- 
fta»&qiiefta doueraffi eflaiiiiriare : do- 
poij se éftata fatta con modo honoratp> 
. o dishonorato .* & per terzo fé è ftata ri- 
'pulfata col rifentiménto >,ònò . Perche , 
- & dalla caufa> & dal modo nc fcgue il ca- 
rico d’ha^er mancato àGìufticfa ò à va- 
lore 5 &dalnTentimentola propria fo- 
disfattione . / . ■ 

f ■ v; . 

Della Gtujìi ti a della càufa. 

CONSIGLIO XXXVIL 

: : . . ... ' ■ • V 

L a voce, gì ufta,in quefto loco non fi- 
gnifica altrimente effcciititia di leg- 
ge j perché non v’èleggc alcuna> chc co- 
mandi Soffonder altri, eccetto al foldato 
.d’offender il publico nemico, Cotto 
bandiere , & dato il fegno della battaglia 
\ ( onde Caton maggiora' fcriffe à fuofi- 
t ^iolo y che fi ritrouana licentiatonell’efi 
..fercico'di Popilìo,, che non vi reftaffe 
.al generale.ychc nòn.velo permetteflc , fé 
inDii-s’i3EfoHaua , perche farebbe fiato fii- 
-niato vn Perduelle^ che perodiopriua- 
>to,'à per naturai fiere^a eombattefse 
-non per femicio^ della Patria ) fé bene-# 
molte leggi compatifeanq l’offendere per 

pro- 
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propfiadfffefaj&inalcunialiricafi. Mà 
vuol dire ragioncuole > adeguata alla ra- 
gione »& al l’honefto . Dal che fuccede* 
che. quelle olfelc > che non liaueranno 
caiifa adeguata alla ragione, airhoneftà 
faranno nuie ingiufte ; & quaAto più fa* 
ranno fuori di ragione tanto piùiHgiii- 
fte 5 & ingiufliflìme quelle , che fenza al- 
cuna ragione. Saranno ingiufte ancora 
le eccedennV cioè le vendette grandi fat- 
te per picciole offefe *, qual fu quella di 
VitclIio,cheper vna immodeftiavfatàli da 
vn gabelliero , mentre fuffe prìuato, Id 
fece (cannare fiibito arriuato all’Imperio-, 
sè ben pare opinion volgare » che debba- 
no c(Ter femprc fatte maggiori , dal che c 
nato il prouctbio , che vn ingiuria parto- 
riffe Taltra. Etqucìlé clte (ono fatte in- 
direttamente (àùinno mcdcfimament<L^ 
ittgiuffe 5 cioè quando pcroffefa nccunta 
da vnaper/ona, ii piglia vendetta fopra 
vn altrajqual fu quella di GhcrardoCam- 
pofanpiero 9. che per l’offefa riceuiua da 
Ezzelino Balbo volse vituperar Cecilia 
da Baon fua Nora . Offefa giiifta farà fo- 
lamente quella che ^roueneràda rifenti- 
mcnto 5 è da ncceflità di diffeià , là quale 
comprende anco la.Preucfìtione.pcìt aflì- 
curarfi, purcho ragion^olmente app&I^ 
neccQària . Pirro Rè degl’Epirotf V ha-( 
uendo feoperto , die Neoptoieiiiq , in-»* 
compagnia dei quale regnaua>;nMichina--' 
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Ila d’aiiueìcnarlo rìniiitò a cena > & prc- 
uenendo nelle j’nfidielo feceamazzare . 
Cefi Cleomenc gìuftiffìxno 9 &'piaceiio- 
liflìmo Re di Sp’arta accori feniì ( fc bem^ 
altri dicano per forza ) all’affailinio 9 Se 
morte d*Archidamo , perche era ficuro 9 
che se prendeua il Rcgno> l'faauerebbe le- 
uato à hii . La vendetta di offefa emen- 
data da leggifti, &daCa«aglieri vien./ 
dichiarata anch’effaper giufta qiiantoal 
fine 9 prqhibita quanto al modo : ma di 
quefta pili chiaramente. ne parlarò à 
filo loco . , 

Del modo honorato* 

A 

' CONSIGLIO XXXVIII., 

i 

« 1 

D 1(119 che in tutte le anioni fi riguar- 
da 9 che non vi fij.mancamento à 
Giuftitia9neà Valore: cfaeòuefte duo 
virtù comprendono ' tutte 1* altre : «Scche 
inqiiefte ftài*hohefio 9 Se l’operar hono- 
rato . Hora9 eflfaminata la Giuftitia>ò in- 
giuftiiia della caufa neiroffefa > deuefi o(^ 
feniar il mòdò 9 per dift ing ucre fé è fatta 
cón .Valore 5 ‘ & il : Valore fenza dubio 
efeiude ogni Infidia 9' ógni fiiperchiaria . 
i’Infidia fegue^quando PofTefo non può 
reftar aiiuertito dcll’offefa 9 che li (’opra- 
ftà 9 perche venga per mano d’altri 9 che 
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del nemico» ò con modi infolin. Lafu- 
perchiaria;» quando fcoperto l’inimico » * 
hà ragioneuol occafionejl/aflfalito di te- 
mer ancora cj’altra cofa » che della perfo- 
na del nemico , perche quefto venga con ' 
preparar ione d’h uomini,& d’armejò con 
appoftatione di loco» &di tempo . Qu)?- 
fti modi non fi dimandano honorati,per- 
cbe fuppongono viltà , e timore in chi li 
vfa > per mancanza di animo di operar 
fcnza di eilì . . Quefta c là caufa » che fra 
Caualieri ».e foldati fi vfa di chiamar à 
Duello» nel quale fi dà ffancbiggia di cam- 
po » fi riiiedono ì’aritu» Scfieomparte 
ancora il Soie , aciò non poffa dal Vinto 
effer afcritta la vittoria ad alcuna caufa 
efteriore. Di Fal?ritio Confole Romano 
mandò al Rè Pirro» chele guerrcgiaua 
contro il di lui medico legato », che s’era* 
offerto d’auuelenwlo , aggiongendoli.cf- 
fer confiietudine'neRomani vincer con 
l’armi non con le fraudi ; che però lo 
mandaua il teftimonio » che la di lui vita 
età fiata nelle loro mani ; ma la Virtù 
non le permetteua di anteporre l’vtilìià 
certa del vincere , alla gloria del maneg- 
giar l’armi fenza fraudi. Màafcolta pu- 
re i generofi concetti di monsù di Gri» 
gllon, fe vuoi apprender l’arti d’vfar l’ar- 
1 mifenza fuperchiaria.' Quefto eratna- 
I ftro di campo delle guardie del Rè Hen- 
rico terzo > & era inimico aperto per più 

cagio- 
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ca;’ioni del Duca dì Gliifb , però cónfidd 
i} ké di comertcr à Ini l’cfìTccudone della 
inoLtc del Diica-^ ma egli , che era vera- 
mente vn vai o rafo Cauaglìero nTpofe^ » 
Sire io fon ben ferii icore di vofìra Mae- 
ftà di fommà fedcj & dinotione ; raà fac- 
cio profeilion di foldato, & di Caiiaglie- 
roi 5e ella vuole , clfiovadi à sfidare il 
Duca di Ghifa» & che mi amazzi à corpo 
à corpo eon lui , fon pronto à farlo ijiJ 
quefto punto ma che io ferua di mani- 
goldo , mentre la Giiiftitia fuatermina-i 
di farlo morire , quefto nè (ì cpnuiene à 
par mio nè fono per farlo già mai . Oh 
quanti Cauaglieri moderni ambiriano di 
umili occafioni di far le loro vendette, & 
meritar appreflb il Prencipe . E però ve- 
ro, che maggiormente s’adira I’òffefo,per 
qiiefte òfFeìc con mal modo fatte, che pel: 
le fatte honoràmente: mi ciò fnccedc per 
le caufe concomitanti non per rifpetto 
deirifteffe otfefe’( le quali, fupponendo ti- 
more nell’offenfofé , correlatiuamente 
vengono à fupponer valore nell’offcla, 
per il die fe ne doueria adirar menoiper- 
ebe fi confiderà ini il penfamento & il 
pen famentò maggior dìfprezzo deH’ire , 
& delle forze ddì’offefo, non del valore . 
Et perche in ognivnodinoi è infetta la 
conpiacénza di eftèr.ftimati ricchi , e po- 
^cnti piu del noftfo efleré eftetriuoj qiiin- 
diccne più acerbamente fentiamo àdi-. 
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minmrfill concerto cii Potenti, che dì 
Valorofi Paiono anco più honorace 
apreffo la indotta plebe f la quale Ùlma lè 
cp/e dalla riufcita , & dai collo) lc,off^fc 
fatte con ruperchiana , Se per tnan di aU 
tri, perche riefeono più fica re , Se vengo- 
no Fatte con groffodilpendio MTw non::, 
po (To no però effere pili honoratc , fe nop 
prouiainoThonore nella liiperbia', 
credito degl*ijgnoranti . Inqiialch’vno lé 
ofFefe fatte per man d'altri dimoftrano 
fuperiorità, & veraniente le fatte dì pro- 
pria mano fanno, che l’offenfore p’erdaj 
ogni eccettione di fuperiorità vedo l’of- 
felb ; fe però non fufle di legitima potè- 
ftà , Se formale cpme fopra ddcrj0j; on- 
de non potrebbe fìfiutaf la battaglia , he 
a^rauarfi della competenza . Sfarebbe 
non minor fpropofito di dire ; chenc- 
gl’atti di odio , vno prquocato con l’of- 
lefe, per .edere inferiore , non pprefseri- 
fentirfi , &: vendicarli contro vn (uo/u- 
periore j.cheildire, clienegratd d’amo- 
re, nonfufse (lato lecito ai la .Gioucnca 
. Io sfogar i Tuoi affetti con Gioiic , 
che era il fommo de Dèi:, il 
quale con gl ’abbr accia- 
iò menti glieli in- 
- fiamma- 
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Dèi ^fentlmento, 
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I L Rìféntimento è qaellq: djifioftratìone 
dì rìpflifar ringluna > élie fà l*h«omo' 
offefo,fttbito,& neÌPàcto iftefsó dell^offé- 
(à, Olierò, nel primo incotitra, che nn- 
prouiTo fucceda dall’óflènfbre; quale, 
bene pafìTa al terminò dell’ofFenderio , &* 
punirlo vien efcufata da tutte le leggi . E 
vero, che aicnni chìanianó* riTentimenri'; 
anco le vendette fatte à fangue freddo in * 
. diffalco d’mgin ria precedente , mà pero- 
abufiiiamente . La vendetta ha gl’ofncij» 
de i fini diuerfi dal Rifentimento . L*ana-‘ 
tomiafieffa delle parole, dichiarala di'- 
uerfità. perche Sentimento è facoltà dell • 
animo , con la quale fi apprèndono gl’o- 
i getti renfibili‘,& ri, è quel che i Latini di- 
f cono, re, che fignifica perfettione della" 
I cofa , alla voce della qii ale è pfepofia : il- 
! medefimo che, molto-, fi che riferitimen- 
!' to fignifica dimoftratione , che ringiuria 
è fiata grandemente apprefa dairanìmo . 
i Qual dimofirntione,re non è fatta fubito, 

i lafcia rofTefo in concetto di non hauer ' 
! animo , che Tenta roffefe , ò d’hauerlo , 
mà fopito dal timore -, perche quella, che 
’ vien fatta con interpofitión di tempo può 

pro- 
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prouenire da impulfii d’amìdj & da moi- 
re altre caufe fcparate dalla- viuadrà del- 
lo fpirito . Quefto nTentìmento è rjnello, 
dier/piilfal’ingiurie, & diTcancaroffc- 
fo>per quello^che dafeftdTo può dal mal 
conceno > nel quale vìen pollo con Tof- 
fefa> & ài quale ógn’vno'è.obh*gata> per 
cuftodìa del proprio hontìre, fc però nem 
dotato d’vna Placidezza ftoica Se non 
è di coli perfetta Prudenza di fàper diffi- 
mular roffefa , per diraoftrar in altra pc- 
cafione^che non patifee volontariamen- 
te di cfser fprezzato j & offefo Il modo 
di far quello Ri fentimento è > fé nza du- 
bio di farlo con l’arme nelle offcfedi 
fatto > le Tei armato» fai profeffìon d* 
anni > & l'ofFenlbrc fij armato ; fc fei di- 
farmatOjò tratticon difarmato>baftadic 
con parole » clie propullìno l’/ngiiirìa di- 
chiari d’hauer f animo pronto à dift'cjickr 
l’honore in ogni honefta maniera | mà 
nelle offefe di parole » ò di fatti , chf nojn 
toccano il corpo» balla il ripulfar r^V^gii»- 
riacon la Mentita . Cbi nel rifentirii non 
leruarà quelli riguardi» V potrà bci> efler 
compatito » mà non mai lodato . 

Et perche le mentite fono fpede dì.r.i- 
fencimento di effe qui foggicn^ riUrcc- 
la dottrina- , 

. . ' • ^ ■ '! / v 
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Delle Mentite» 



CONSIGLIO XXXX. 

L a mentirà è vn offcfa di parole con.» 

là quale fi dichiara il mentito per huo 
mo fallo \ .volendo dire la parola, menti, 
tu parli contro il rentimeuto della tua.» 
mente, contro-la verità.da.tc conol^juta. 
Quindi fuccede, che ogni altro modo di 
negare vna cofa da altro affermata , .che 
fignifichi, che altri parli cóntro il fénti- 
timcrito proprio , -hahbia vigordi Men- 
tita :'Mà la parola iiienti è propria degli- 
huómini inginriofi', ■àc violenti ; con- 
tentandofii rifpettcfi deileerpreÒioni , 
che propulfano , non che multiplicano 1 - 
ingiù rie ; Le regole dette Caualerefchò 
circa leMentite fono i Che quando fuò- , 
cedono ad ingiuri a , airhoranon faccia- 
no effetto d^iìgiuria , mà fòla mente di 
difcarico , & efi xiTentimento : Che, fitc- 
cedendo- àrparolenon ingiunòfe , faccia- 
no effetto d*ingiuna, la quale con noùa«» 
mentita può efe propuirara.' Che con- 
tro me ntifa icgitima non fi può procede-' 
re con none mentite, mà fono neceffa- 
rie le prone gmdiciarie , ò dell’armi; Che 
le gene rich e ò con n iti o il al i lòno tu tte^ 
iilegitime, perche , quanto alle generiche 

^ N I 
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può eCTere intentione di qXiellojche mcn- 
te d’efcliidere dalla men tira, cioè dall’of- 
fcfa quella perfona fteflaj che fi rifcmejò !- 
qualche vùjp con fondamento oppofìo *, , i; 
éc quanto alle conditionali , può efi cre > '■ 

che pon fi verifichi la conditione? onde,-* 
s’i m pegni facilmente > chi fi nTente al c U 
mento dell* inimicitia » & della morto 
contro ogni , termine di prudenza : Che 
fij mentita legitima folamente queila>ché 
è contro vna fpecial perfona, & per vna-» 
erprefsa ingiuria detta, & che confti chia- 
ramente 5 che fij .fiata detta . Mentitore 
in quefto cafo è quello , che fulmina laj 
mentica,6<: il Mentito quello contro qua- 
le è fulminata ; fé bene dicendofi ad alcu- 
no ni Tei vn mentitore , fij il mcdefimo » . 

che dire tu menti : de la parola mentire 
s’abnfa tanto volendo fignificare il fulmi- 
nar la mentita , quanto il dir bugia ; onde 
il giudicio deirvditore deue far le domite 
diftintioni . Qdefto configlio pare più 
proprio , per vn confultore di Duelli , de 
di Disfide , che d’vn Configlier di Pace^y . 
ma è però diretto alla Pace, cioè al mi- 
normale, perche è peggio, chevnhuo- 
mo riTponda ad vn ingiuria di Traditore, 
con vna pugnalata , che con vna menti - 
ta, la quale bafteuolmentc fcarica l’in- 
giuriato. Fù configlio anco di Seneca^ 
di lafciar , che Nerone fi mifehiafie nel- 
le lafciuie con vna Liberta , perche noji>* 

F cadef5e 
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Vobligo deltoffefo* 

\ 

CONSIGLIO XXXXL 

E Sfaminati dunque laCaufa,& il Mo- 
do dell’Qffcfa, & ritrouatala giufta>& 
honoratamentc fatta , nonhaucrai » che 
lamema;:ti del tuo pcnViCo^ ma ben fi da 
incolparli tua imprudenza 5 perche non 
babbi emendata, & leuata quella Cau fa, 
dalla quale ragioneuolmente poteui af- 
pettar queft’effetto, de diTponerti alla pa- 
ce nelli primi motiui, ò,dell*inim‘Ico,bdi 
qualche altro amico; perche quanto pri- 
ma fi metta in filentioquel dijcorfo che 
puòfemprepiù rauiiluare la tuà impru- 
denza . Se ti farai rifcnrico , manco ma- 
le; ticonfolaraidi non hauer mancato 
tùallaparte del Valore : Se nonti Tei ri- 
fentito, fei nel medefimo (lato di lamen- 
urtì foloditej non v’è rimedio alcuno 
neaprefso, al nemico, ne apreflb qua- 
lunque tuo amico; perche fé per prona.» 
di Valore lo vole (fi sfidare,, non faretbe 
obligato àrifponderti,come à prou;i fuo- 
ridi tempo, 6c fenzà caufa • Se yortai 
' ràuuiuarc il concetto del tuo Valore bifo- 
gnarà ai])ettare , ò cercare qualche altra 
pccafione , come fece vn Emanuele di 
; , V Siui- 
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MViì^lia , Il quale valicò in Mauritania , 
sfidò quanti Caualieri v*erano , &nc 
vccìfè fette , riportando le loro tefte per 
trofeo à cafa . Se la caufa farà giufta; ina 
il modo dishonorato j futtauia ci hauerai ' 
i di r poner alla Pace, perche retti fopito ìi 
diicorfo della Caufa : maggior peccato è, 
che tù manchi à Giuttiria > che il tuo ne- 
mico > Se anco tii fteflb babbi mancato à 
Valore ; in riguardo , che Ivfar Quftitia 
è virtù propria 9 & particolare dell* huo- 
moj màrvfarlaForzaè cothune anco 
alle fiere : parimente è maggior peccato 
il mancar a Prudenza, che mancar à Va- 
lore 5 perche la Prudenza produce il Va- 
lore,* ma il Valore non cagiona la Pru- 
denza ( intendo qui per valore il vigor d* 
animofemplicementé, perche Valore-r 
propriamente inteio, comprende col vi- 
gor delfanimo la Giuttitia, & la Pruden* 
zacongionte.)Pompeio perle 'Arti del 
vigor dell* animo cioè di guerra, fù detto 
magno», ma Fabio Rullo per le Arti di 
Prudenza > cioè diPacefu detto Mattl- 
mo , Ne* combattimenti v’bà gran parte 
la Fortuna 5 mà nel viuer giuftamente-» > 
honettamentc, & fenza macchia d*im- 
pudenza tutta la lode è di fé ftclFo. Et gl 
Ateniefi ringratiauano i Dei dopo fopite 
le guerre col Sacrificio d’yn Gallo, fé per 
.via dibattaglia reftauano terminate » ra, 
fecrificaiuno vnBue,fe con Parti di Paceà 
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moftrando così > quanto pmftìniaffcro 
gl’officij dì Prudenza , che del vigore: &• 
però ti confolarai vn poco, che refti faluo 
, il tuo honore nella parte del valore ; per- 
'che hauendorinfmicotuo vfato Tlnfidie, 
ò la fuperchiaria, ha atmaimente confef- 
làto di temer la tua virtù, & procurarai > 
& cohgrÀmici, ^ nei trattati, che que- 
fto‘ modo pigli corpo, à ciò ombreggi i e 
hafconda la Giuftitia della caufa, che à tt 
riefce di biafimo . Se pòi la caufaTarà in- 
giufta , non occorre attendere al inodo , 
ne al rifai tìmento , perche quelle fono 
circonftanze, che non alterano il fiiftan- 
tiale del negotio;& le còfe dette di fopra, 
tiferuiranno per norma anco in quello 
cafo: ma ti è neceflario penfare , & ri fot- 
nere, ò la vendetta, ò la Pace , & applica^ 
rea i modi dell’vria, &.dell’alcra . J 
J Ma perche non prendi errore nel delt 
berare, deuo fÒggiongerti della vendetta 
quanto occorre, ^ 

Della Fende ita, 

CONSIGLIO XLII; 

T Rollo la parola vendetta elTete in di- 
uerfe maniere interpretata per fo 
fìelTa lliona il medelìmo , che dedicataj 
alla forza , perche deriua davindicare, 

‘ . ■ squali 
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qiiafi che Vitidicare . Li Légifti dicono > 
vendicare è Vn ricupèrilreii noftro daj 
altri leuàtoci . Ari dotile dice é queirat- 
to 9 che per fbilerchia ira fi fàper fodis- 
fattion deiranimo dopò l’ingiuria ricciiu- 
m . Io veramente la ftimo quell’atto di 
sfogamentod’ira» col quale inanimo fi 
fcarica à pieno da quella violente pafllo- 
ne»che l’opprimeua per ingiuria riceuu- 
ta>cffala ogni fpirito odiofo>euaGuaquel-. 
la interna opinione , che le cagionaiia.» 
malenconia, & li fiiccede allegrezza > Sc 
quiete > à firailitudine di quel sfogamen- 
to di libidine , che fiiccede a* giouani in- 
namorati dopò haiier lungamente defi- 
derata, reguitata5& infin confeguita vna 
donna » Et penfo, che non men dlqueft’- 
appctito carnale per la generatione dell -, 
huonio 9 fij fiato dalla natura inferto l’ap- 
petito dalla vendetta per la conferuatio- 
ne del medefimo . Non s’allontana que- 
fia mia eftimatione dal fentimento d*- 
Ariftotile 9 anzi folamente l’eflTcmplifica j 
& confente all’Etimologia delnome-iV 
perche l’iracondo s’applica tutto alla for- 
za per far la vendetta^come l’innamora- 
to s’applica tutto alle lufinghe per incro-, 
dar il jTuo affettò . II fentimento de Legi- 
fiijnon parmi da douerfi attendere,fc be- 
ne fi voleffe foftenere col dire>che il ven- 
dicare l’ingiurie fij vn ricuperar la ftima , 
& il concetto leuatoj con ringiuria> pcr- 
• F 3 che 
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che porta feco neceiiità di garrirecCon^ 
altre queftioni, cioè , fe Tingiuriato poffa 
perder rHonorc per ingiurie , Se perciò 
per fatto d’altri; & fc fi poffa ricuperv^re:-» 
col mezzo di noue ingiurie > Se noue of- 
fefe; mentre è certo » che fe darai vna.j 
pugnalata ad vno % che ti babbi meflb in 
concetto di Traditore» fe ben forfi haue^ 
rai fodisfatto alla tua Ira, non peròti'ha- 
uerai kuato il mal concetto , perche può 
tiittauia effer vero, che fi j traà’tore ; ma 
ti farà ben leuato , fe la medefima bocca 
ti confeflarà fede'e * ^ 

Vicnd’fputato (e la vendetta fi j lecita 
all’huomo morale , Se da Lcgìfti vien di- 
chiaratàperginfta come atrione ricupe- 
ratoria * Et Ai iftotile dice in vn luogo il 
tolerarefe farai fiimolato con l’ingiuriej, 
& il padre, che i tuoi.fiano vilanneggia- 
ti è certamente atto fcruile • Ma Platone 
la bandifie onninamente per indegna.» 
ali’huomo honorato,come contraria al- 
la virtù i & il medefimo Ariftotile dice, 
in altro luogo , conuenirfi tolerar l*in- 
giuria riceuuta con animo quieto . Il de- 
terminare qual fia la più giufta,& fenlata 
opinione à me non di l’animo, maffimc 
leggendo io ogiii giorno commendatio- 
ni fitte da’ famofi icrittori , à vendette-» 
memorande, qual fu quella della Regina 
Tomiri fopra la tetta di Ciro 5 Se à tutti 
gratti di Clemenza , &placabilità 5 oual 
' . , ' fu 



k 




Di Pace, 13,7 

fu quelfó di Filippo Macedone fopra j 
Mefnn^jchegràatféuano cacciato vn- 
occhio . Nel ConfigliO Regio però di • 
Henrico quarto » fubiro fattofi Catholi- 
co > fù fqiiitiniata quefta dubietà coll’òc- 
cafione della dedirione del Gouernato- 
re 9 & della Città di Mcos > Te fi doueua_r 
trattare con feuerità 9 ò clemenza ; col 
perdono > ò col caftigo ? & finalmente fu 
conchiufo di concederli quanto (àpeife- 
ro dimandare Se la vendetta ha in 
honeftà alcuna procede da opinione,che 
iìj /pecie di diffefa, ferua quali di Baloàr- 
do d'vna Città per allontanarfi i Nemi- 
ci» &a(Iìcurarfidall*offerejchepofian(> 
auenirejonde cantò yn ingegnofo Poetai 
chi fi sàmndicar fem^'n è Jlcnro .. 
Che la ve fidetta armata,, 

Uhonor circonda di cufiodia » e muro i. 
Per dar’efiTempio ad altri, che non ardili 
cano d’ofifender.Mà quelle lìcurezze pri- 
llate Ibnòprohibite da Précipi , perche no 
reftano mai fra i limiti dall a ragione % St 
dell’egualità , & leuauo il vigore alle loro 
leggi, de fuperiorità; Mà che honeftà può 
efleredouefi comincia con l’offelè? dd 
con ofFefe indirette ? cioè fatte ad vna-j 
per font per auucrtirne dell'^ltre ? Lsu 
fentenza si prohibita : immune t 'ranfcen^ 
deres neque 'metus vUrdyneque pudorefiy 
s’intende de i Prencipi verfo i trafgreflb- 
ri delle lor leggi. Certamente Voppu- 

^ . / F 4 S«ar 
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gnar alla Natura , che fu^gerifce la ven- 
detta è difficiliflimo, & e degno d*ogni 
comjjatenza quello j che opera fecondo 
gl’irritamenti di quella: ma al? incontro 
c lodeuoiiflflmo il Vincer fe fteffo> ^ 
ogni ftimolo del fangue . Però dirò > che 
fe fi danno molti huomini , che fi ppnno 
chiamar cafih benché tutti habbino la fà^ 
lacità vnita naturalmente al fangue \ cofi^ 
fi poflano tróuar huomini placaoilijben- 
chc tutti habbino congionta la bilej c co- 
me fono prohìbitij& abbomineuoli mol- 
ti modi di sfogare j & lodeuoli li modi di 
diuuertire , & moderare la libidine > cofi 
fiano lodeuoli i modi di diuertirei& mo- 
derare 5 & vitupereuoli molti modi di 
sfogar grimpulfi dell’Ira . 

Ètperò non fij per efler-fuperfluo il. 
foggiongerquali modifianoà propofito 
per diuertirne l’Ira » de quali per sfogarla 
fenzariprenfione. m 

Dei mo£ per moderar tiri $ 

CONSIGLIO XtlII. 

i .. 

D Ve, dicono i Signori Medici > fono 
t le caufede* Tumori> & Apofteme 
nel noftro corpo ? Fluflione d’humori in 
vna parte debole di virtù altcratriccj ò 
elpultrice; di Congregatione de’ medefi^ 
' mi; 
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mi r & Tumori , aggiongono, iiù 
quattro modi fogliono terminare > ò per 
infenfibìl diffolutione, ò per rupiiraiione, 
ò per indiiratione , ò per corruttione-; • 
A qiiefti modi per aponto mi pare , chc^ 
foglianogencrarfi j & terminarli nell - 
animo noftro le Apofteme deirira . Per- 
ciochc,& s’influiffc in noi? fpefle volte l - 
ira , Se rodio dalle ingiurie fatte ad altri 
congionti dì Sangue j ò d’affetto 9 onero 
feben noncongiontijimmeriteuoli di ta- 
li ingiurie, perche ci fuccede vna certa-* 
niifericordia del loro male , Sc vn certo 
D'more di noi fte(Il,che medefìmamenre 
à noi non vengano fatte limili ingiufti-'- 
tie : Et li congrega per gl’atti di poca fti- 
ma> di difprezzo, ò d’offefa *, incontran- 
do in noi debolezza di virtù alteratrice , 
che fappia farla debita concottionc, & 
digeltione dell’ingiuric , riconofcendole 
per atti , Se cofe indifferenti , cioè noru 
cattine , che pofìano alterarci l’animo 
come vorrebbero le Stoici ; onero della-» 
virtù efpuitricejper rigettarle come mali; 
tolerabiii. Se che poflano elTer cagione di 
mali molto maggiori,* fe veranno appre- ; 
fé. Se ristate degne di vendetta, fecon- 
do i fcnlì de’ Peripatetici . Terminano 
poi in noi Tire, ò per diffìmulatione^ che 
H può aplicare all’infenlìbil diffolutione 
ò per fodisfattlonc prefaci con la vei^et- 
ta , ò dataci volontariamente dairolten- 

F 5 
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fore> perche la penitenza dell’ingmrran* 
te è vendetta bafteiiole di qualfiuoglia 
ingiuria , che s’applica alla fupuraiione ; 
ò con al ienatione d’animo totale, e odio 
^rpctiio , che s’aggiiifta all’induratione; 
o vero con guerra aperta, & inimicitia 
incancherita , la quale apu nto s’a jGTon^i- 
glia alla cornutione , perche non termi- 
na, che con le Morti , & efterminij delle 
cafe. Etili come gran parte del Bubone 
vicn attribuita al Medico ; perche viàn- 
do degli emoglienti , rare facienti,& at- 
tenuanti , Io fa nToluere v ò fupurare ; & 
vfando de congelanti lo fa impietrire , ò 
de cauftici, &cfcedenti Io fi incancheri- 
re; cosi ladiuerfa application di confido- 
rationi de gl’offici} de* mediatori potrà 
indurre la difiimulatione , la fbdisfattio- 
ne, l’alienatione, ò l’inimicitia . L’emo- 
Ifcnte dunque dell’Ira faranno tuttiquel- 
li, che fono controi’ambicione. Et chi 
fei tu, che ftimi l’orecchie tue per (acre, 
che non poffano effer tocche, o difgufia- - 
te? Sei pitiche huorao tù , che giuri 
eterne le tue ire , le quali d alla Morte fri 
pochi giorni reftaran difiìpatePquarè co- 
lui COSI potente, che fij affatto ficuro dal- 
Pingiurie ? Sarcfti tii il primo, che hauef- 
tolerato l’offefèdel filo nemico? Et 
fijmarai indigniti il tolerar l’errore d’vn 
tuo amico ? d’vn’hiiomo ruftico, pigro , 
negligente c garrulo ? L’età deuefeufar 
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jI gjouine ; Il feffo la femina j la debolezza 
il vecchio j la libertà il foraftierò; la fami- 
gliarità il domeftico ; L’amicitia paffara 
deue compenfàr roffefa prefente ; iè più 
volte t*hà offefo 9 foppdrta ciò > che più 
volte hai fofferto ; Se è amico hà fatto 
Ciò che li è piacciuto per la libertà> cho 
confefifce ì’amicitia ; Se nemico hà fat- 
to ciò che le conuéniua; Se è di te più 
prudente deuicederli ; Sè pazzo non at- 
tenderli ; penfa che ogni più prudente è 
fogetro àgrerrori» ne v’è alcuno così 
aun editto, così graiie,così timorofb, che 
qualche volta non inciampi in negli- 
genze, in leggerezze, & in offefè . 1 ra- 
refacienti faranno ; che non è efpedientc 
il vedere, & fentire ogni cofa ; paflano 
molte ingiurie, perche non fi fanno , ÒC 
perciò non biibgna eficr curiofo di ciò , 
che di fe venga detto , che fe bene fecrc- 
tamente, & credendo non oiTcnderci ta- 
li notitie ci conturbano, & eccitano l’ire^ 
che non bifogna interpretar in male ciò 
che in qualunque modo può effer inter- 
pretato in bene , perche quella iiiterpre- 
latione cicatriza il noftro cuore con im- 
maginate offelc, che da niuno ponno 
fer medicate \ che altre ingiurie s’hannò 
à differire, altre à deridere, altre à dona- 
rei & altre à riceuer per giuocoj & final- 
mente, che non s’hà d’attendere qualiìa 
l’ingiuria ftefla , mà con qual intennoné’ 
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fia (lata fatta . Ma per attenuanti d fei> 
uiranno> che l’ira vien dainfenfibil prin- 
cipio originata-, da caiifa vana» & leggie- 
ra; rpcfse volte non maggio re,che quei- , 
la , che mette in rìfsa i & in fcompiglio i 
piccioli ragazzi,© del color rofso , che fa ; 
infuriar il Toro-, la quale ci fa arroffiro . 
d’elsci ci adirati leggiermente ; & di poi 
per nafconderqueftaleggerezza,ci met- 
te in obligo d’oft inarci nell’ira , ÒC di dar 
fegni di grauifllma ira 5 quali che l’adi- 
rarfi graiiemente fij certo argomento 
d’efser giurtamente adirati 5 & cosi va 
crefeendo l’iniquità, & il tumore nell’- 
animo noftro mal difpofto: ciò fuccede 
principalmente à gl’ingegni ftolidi, & in- 
quieti, i quali vengono in maniera dai I 
fofpetti (limolati , che afcriiiono ad in- 
giuria anco i piccioli benefìcij ; dal dio 
fiiccede ,-che trafportati ad atti , e parole 
inconfidcrate \ palefiarao i noftri fècrcti*, 
dannifichiamogramici-, a’ nemici mo- 
(Iriamo la via di poterci danneggiare ; & 
fenza guadagno alcuno ci carichiamo 
• dell’odio,& del difpreggio altrui. Et qua- 
le è quello dall’ira agitato,che fubito non 
perda ogni vergogna ? che non getti da 
■parte la niodeflia, & il decoro? quale è 
quello, che tengj in freno la Tua lingua , 
in moderatione il fuo corpo j che coni- 
mandi à fé ftefso ? Quel corpo fi diman- I 
da fano, e robufto , il quàfc lenza aitera- * 

tione> 
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rZonejfopporta il caldo,&ìl freddojla mui 
tation dell*aria>de cibMa fatica, & l’otiofi- 
tà,cofi qiidl’animo fi dimanda virtuoib , 
& perfetto, il quale non ricenc alteratlone 
iie dalla buona,ne dalla tn’ftafortuna,non 
s’altera,non s*adira,non teme, non ipera, 
non eflulta > ne attrifta. 

Dii Modi per sfogar tira legitimmenti. 

CONSIGLIO XXXXIV. 

S Onó, per fentimento di tutti i Plato- 
nici , naturalmente in noi aggionti i 
femi delle virtù , & de vitij , quali fecon- 
do l’età, quafi pi oportionatefiagioni, ve- 
getino , & facciano , c fiori, e nrutti cor- 
rifpondenti : onde dicono fij cura de Re- 
gnanti, non mcn diede Giardinieri, con 
rinutil herbe vfar diligenza in sbarbicar 
dalla Giouenmi nafcenti vitij, perche.^ 
poflano grandeggiar i prodotti virtuofi ; 
anzi fi come quelli , conofccndp che la-, 
terra, naturalmente vuol prodnr qual- 
che cofa, benché fofle canata dal fondo 
d’vn pozzo , l’afpergono di femenii vti- 
li à lor propofito , configliano à quefti, il 
tener viu a qualche guerra foraftiera-. , ‘ 
nella quale la Giouentù , sfogando l’Am- 
bitione , fucchi j à prò del Regno Tamor 
della Gloria, la Magnanimità, la Coftan- 
za> & la Pcritiadel comandare; Cne pe- 
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no vfkte diuerfc cortefìel’vnraltro, cioè 
dìconcecterfi ripofo » d*aiutarfi adafciu- 
gar il fangue > legar le ferite > & rileuar l* 
armi cadute» che mofsero quelli che era- 
no fpettatori alle finettre à dimandar àD^ 
Gioiianni in dono la vita di quei due cofi 
gcrierofifanti;ilchefece-, &e(fifi paci- 
fìcorno infieme > & furono più amici di 
pritna » perche oltre l’hauer sfogata l’ira 
a pracimento» fi’riconobbero l’vn l’altro 
dotaci di virtù h eroica nelle cortcùe via- 
tefi nel maggior bollor dell’odio. Se fuf- 
fc in vfo qucfta legge , ti dirci queÙo el^ 
fere il più efpedito » de honorato modo di 
mtti , per sfogar il tuo ginfto fdegno, per - 
vendicarti: ma ella è paflata j’n fmenti- 
canza: &l*vlànzadcl Duello» che da«i 
detta legge può hauer tratto l’origine è 
ftata abolita da luttii Regni del Chriftia- 
nefimo ; & dallo Spirito Santo » partico- 
larmente nel Concilio di Trento efetefta- 
ta > & efcomunicata ;Si che nelle tue Ire 
non ti farà poisibile» fenza xiprenfione 
vfar la via del Duello > per vendicarti . Et 
tanto meno è da tentar quefta via»quan- 
toohe non vedo» come ti po0a partorir 
l’affetto della Vendetta : potrà bene re- 
ftituirti il concetto di Valorofo » anco fe 
bene renaftj perdente > confiftendo l’ef- 
I fetto del Valore nell’atto di voler vendi- 

: car ringiuriegiuftamenteconl’armi, & 

, in moftrar cuore » de fpirito per diffender 
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il proprio bonorejmà non potrà già .dar-, 
ti il concetto d’huomo giufto , anco 
bene fufti vincitore potendo il vincerò 
procedere , & da vigor corporale » & da 
peritia d’armi , & da cafo fortuito > non 
da rettitudine di confeienza ; Se tanto 
meno può partorirti l’effetto di sfogar l’- 
ira racquietarti Tanimo, Se acquiflarti l’al- 
legrezza, che ccTchi> fé ti metti al perico- 
lo di reftar perdente , Se maggiormente 
offefo. Siami lecito qui riferir vn cafb 
ruccefso in Francia molro aggiuftaro a> 
proiiar queffa verità . Siiccefse nell’ An- 
ticamera del Rè, che vn-Gemilhuomo. 
ferLiente per occaficn di contefa di paro- 
le diede d’vna mano in facciaà Monsii dv 
Boniuet Cauaglierdicbiaro nome della:. 
Corte , & vfeiti di Palazzo furoiK> daglt. 
amici feparati . Boniuet mandò à sfidare 
il Gentilhiiomo,*quefto non per vjltà,che 
era dì conofeiuto valore, ricusò di voler 
combattere caufa ingiufta » confeflàndo 
d’haiierlo offefo in loco , doue non le fiV 
lecito il refentirfi li dimandò perdono > 
&s’offerredinmetcerfi alla Tua diferet- 
tionej ma infentendo Boniuet, di vo- 
lerlo combatter, ^inculcandolo con in- 
giurie fi conduffe finalmente al combat- 
timento: quiuirinouò perfoftalmente^’ 
gl’ offici^ pregandolo à voler reftar fodis- 
fatto di Iui;mà Boniuet lo necefsitò à 
metter mano alla Spada: cominciato !*• 

aflaltq 
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aflalto^reftò ferito Boniuetd’vna pontaj '■ 

&: il Gentilhuomo replicò gl’officij *, nc 
volendoli acquietare finalmente con vna 
gran Boccata li leuò il furore , & la vita . 

Sì che Èoniuet prouocante non giu- 
ftificò là fila canfa con Tarmi ,* non v in- 
dicò l’ingiuria , non sfogò Tira? & perdè 
la riputationc, & la vita . ^ ^ 

Il modo di sfogar Tira conTinfidie» &• 
conlefupcrchiaricj habbiaino giàcon- 
chiufo edere vitupereuolè , pieno di 

viltà) anzi honoreuole al Nemico . 

Q^uello che vien proj^fto da Sari Ber- ; 
riardo > cioè che il nemico fpefse volte fi . 
vince con i benefici) , mà non Tempro 
cpn l’arme) dati confonderlo cpnle vir^ ’ 
tuofe attieni ; de con le profjjentà contì- 
nuamente martirizarlo : mà non è egli 
vero ) che Furio Camillo atterrò le porte 
^ Fali(ci)& li sforzò alla dedirione coiy 
vn’atto di virtii> rcftituendoli i fanciulli * 
che gli erano ftati tradltT^precettoreì 
Et Henrico quarto Rè di Francia 9 
indebolì egli il partito degTVgonottiScM 
era per ripullulare > dopò fattofi Catholw 
CO) anzi non l’bauerebbe eftint'o ) fela 
congionturadc’tempi glie Thauefsc per- 
mefso ) non con altro mezzo > che cotu 
vn.dolce vencno di doni) gratiC) e bene- 
fici j* j I V* ' 

Adunque non v’è altro modo 

mO) de irrcprenfibile per 
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Se il tuo nemico può vfar la ftcfsa vìlJ 
tà., non, vien però efeufata la tua > fé la 
vfaràjanch'efso farà condannato . QH?- 
ft’inftanza fà noto il tuodefidetio di ga- 
r^giare con viltà, la doue deilefi garreg- 
giare con ogn’vno, & più con integrità, 
che fono beni propri) durabili, &che 
apportano la Gloria. Al primo dico, Che 
lo sfogar Pira , come ogn’altrà paffione , 

3 c (bdisfar al proprio appcrito'in fe fteffi 
confideraD,non fi pofsono efcliidere dal 
genere de* beni, lo concedo; mà il noru 
feruar il modo honefto , il non afcolcar 
i dettami della Prudenza, il non vfar il 
beneficio della ragione intutteleattio- 
ni > è vn’accomunarle à quelle de* Bruti : 
è certamente male anco in fe fiefso , & i 
mali, ehe confeguirano fono infiniti.- 
Creila vendetta,chèpuò apportar mag, 
g|or danno , che viile , maggior incom- 
modo, che fodisfattione certamente è 
abomineuole : anzi vienfiimato da fa- 
menti , in quefto cafo efser lecito abban- 
donar anco la diffefa delle proprie cole 
( la quale alt'rimente non fi può aljbando- 
nare,fenza nota d*ingiufticia.90nde rife- 
rifee Plutarco, che quando le Sabine ru^ 
bare fi mifero in mezzo la Battaglia tra i 
Sabini loro Parenti , Se i Romani loto 
mariti difsero : Voi non fece ve^uti pef % 
arrecar aiuto à noi vergini cònttò Piti- 
giuria riceuuta 5 mà per Separarci da ma-' 

n- 

' .Gl 
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riti b éc dà figlioH 5 per farci reftaf vedò- 
uc, & prinede’piùcari doni di natura: 
qucfta qualità di vendetta Gìèadefsoaf- 
' fai più grane, che no fii all'hora lo fprez- 
zo, la forza, il tradimento . Come dun- 
que potrà riu(c‘r ragioneiiole , che per 
vn ingiuria ò ofFefa , che già è fatta , ne 
fi può far che non fij fatta > fi vogli far 
male à fc , alla flia famiglia , à tutti 1 pa- 
renti , amici , 1^: intereffati feco col vo- 
ler vindicarfi da fé ftefsi ? Quel Nocchie- 
ro, che incontra, e non fugge leTempe- 
fie è (limato temerario , e pazzo 5, cor- 
raggiofo , de prouido quello , che nella^/ 
ten^efia fi maneggia, arrifehiando anco 
lavitaperfaluarlaNane,* vigliacco, & 
infame quello die fi getta nel Schifo 9 ^ 
l’abbandona i Adunque volendo .. vj(^ 
Prudenza ( perche diqueftatuttolo 
dio yerfanell’elettionc del maggior be- 
ne, ò del male j deui bilanciare qual co(à 
più importi , ò la Ibdifattion. dell’ animO; 
nello sfogamento deH’odio , congionta.»; 
con i mali iiiccedenti -, ò la ficurezza da 
tutti quefti mali feparata dallo sfogaraeiv , 
to defrodio , aggiuftata però alla mode-; 
radon delle leggi. , I 

^ Mà per farquefto Squitinio , ò Bilan-^j 
ciata è necefsita conofeer , che il Bene 9 ; 
che fiiccede allo sfogamento dell* odio 
, cioè la Vendetta non è tanto quanto*^ 
d propone ropinione quali fiano*.* 
■ ' ima- 



’JOìPace, 

i mali > che à quella s’accompagnano * 

Che la Vendetta non è quel bene che 
propone t opinione, 

CONSIGLIO XXXXV. 

L ’Opinione fcometidifsij è vngiu- 
dicio falfo delle cofe formato daJrfn- 
telletto jper non efser erudito con Itudìo, 
ò con prattica delle cofe del mondo, fopra- 
la fiiggejftione fattagdlìall’immaginatìu a 
la quale apprende le cofe tali quali le ve- 
de in apparenza * onde deriua, che ad vn 
fanciullo fiiccede ira , e meftitia tftrera.a 
per la perdita di vn pomo > ò d’vn foga- 
glio^ giùbilo} e contento 7 per il dono 
d’vn bambozzo » ò d’vna ciambella. Q^é'- 
ilo medefìmo effetto faccede nelflniomp 
iracondo , il quale apprende per vn gran 
male ringiurie j & però ftima vn gran- 
difsimo bene la Vendetta.* ma non è co- 
fi in effetto . Li Stoici vogliono , che fij 
male folaraente ciò che è vittnperabile 5 e 
vitioib; che lafcia rimorfo} dolore,^ e 
pentimento > perche vien ad efser ferita 
immedicabile i & ferita che tocca l’ani- 
ma ; màhngiuria non è vittnperabile }'e 
vkiofa *, ne cagiona rimorfo, dolore } o 

pentimento neiringiuriato;adLinqtte 

ginrianon c male alcuno all’inginr.ato. 
Et bene può diminuirli ìl concetto di 

. I gUiltO 
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noftro ) non neiraltruj diffetto ; quali fo-. 
no riniiidia? Tanantiada malignitàjrem- 
pietàj Se altri Cniiliabomineiioli viti], 
che in noi hanno radice. Se ci rodono 
Tempre la confeienza 5 chs c durabile fin 
alfine, ò almeno per la maggior parrei 
della vira. Se ciò ilicccde al.vicic, che ha- 
bituato nell’animo pafla in natura , ^ fà 
il pofleflbr Tempre peggiore ; Et che l’ac- 
compajgna in ogni luogo , & il vitio è à 
punto à guiTa della Taetta nel fianco della 
cerna , che Tempre l’accompagna ouun- 
que Ten fugga , perche con la memorisu 
Tempre ponge, Se ilimola il vitlolb . 

Mà l’ingiuria procede dacaufa efie- 
ripré 9 Se ad vitio altrui ; nè é durabile il 
Tuo aggrauio lènon fin tanto , che è co- 
nofciiitaperingiuriai nefà peggiore l’- 
animo dell’ingiuriato di quello, che era-» 
auanti ringiuria , ne l’accompagna doiie 
noli € conofeiuto : Adunque ringiuria 
non è male, ò almeno è maldebolififìmo. 
Et fé non è male l’ingiuria , vana è l’ira , 
che per efla fi prende 9 Se vanilTìmo l’o- 
dio , & la vendetta. Anzi Tara bene , Te 
l’huomo prudente Te ne Tcru irà in bene ; 
perche quella Prudenza , che fuori dell’- 
occafionc è irruginita , per fe^ Se fola^ 
mente prefunta^ ne cimenti tali riTplen- 
dente fi moftra,^ illiiftra il Tuo pofetrore 
apreffo tutti quelli, apprefib quali gcdcL> 

d’efler conoTciuto . Serue come la brec- 
cia 
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eia ad vn negletto foldato , doue babbi : 
Cimentar la Tua \ ita con la gloria alla- 
prefenza di ratto l’effercito . Come Iia- 
uerebbe Tito Imperatore acquiftato l’- 
epiteto di deiitie del modo per la fua ma- 
fuetudine, fc non le fofle fiata fatta quel- 
la congiura contro» dopo la quale perdo- 
nò à congiurati » & li fece vedere al Po- 

} )olofiioi compagni» & nel Teatro»^ al- 
a menfa ì Se à Perici e»che per quarant- 
anni ottenne il principato d’Atene , non 
fufle fucceflb vn giorno di venir accom- 
pagnato dalla Piazza alla Cafa con per- 
petue ingiurie » e coniiitij contro la flm-> 
per(c»nacia vn Cittadino mal fodisfatro 
di lui» dopò che in fine altra dimofiratio- 
iie non fece d’hauerle femire che di co- 
mandar ad vn fno fèruo » che accompa- 
gnaflc à cafa quel Cittadino mal conten- 
to j come farebbe fiata celebrata fra gl - 
cncomij delle fue lodi la fua confianza» e 
magnanimità ? Ma farà certamente voj 
grandifiìmo male l’ingiuria» fe ci fpinge- 
rà à caminare per i calli dell'impruden- 
za, dell’ira» dell’impatienza, della legge- 
rezza ; della crudeltà , & dell’infamia^ . 
Pompeo era in punto di vincer la caufa 
deirimpero contro Cefare » Se Io fapcua 
fe non dalia la Battaglia 5 mà perche non 
hebbe cuore di roft'rire le mormoratiomV 
e punture de’ Senatori , e Cittadini» che 
luueua ncli’iflcrciiojche lo Ibllicitaiiano 

àcom-' 

;IJ 
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à combattere , combatte > & perde l’Im- 
perio del Mondo»la riputatione di perfet^. 
to Capitano} 6 c infine anco la vita , 

Sjialìftano i mali, che apportano le ren^ 
dette . ' 

r 

CONSIGLIO XLVI. 

S E tiittti i mali } che apportano le vcn-^ 
dette ruccedeffero folamente dopo lo 
sfogamento dell’odio riufcirebbero affai 
minori con la memoria d’efferfi fodis- 
fatti 5 con il godimento d’hauer effalata 
la paflione à piacimento. Mà il fatto ftà > 
che sborfianio il prezzo per il più fenza-i 
perfetrionar la compra *, che fi trouiamo 
in mano folamente fperanze; & la ven- 
detta femplicemente deliberata 5 & defi- 
derata ci riduce all’eftremo deUe miTcrie. 
Facciamone il proceffo 9 0 fei inferiorejò 
fei fuperioreal tuo nemico: Nintendo 
di forze, non intendo di Nobiltà, òdi 
gratia populare j & per forze intendo 
gente, e dinari. Gente, che fia propria, 
& valorofa, propria, cioè figliuoli, nipo- 
ti, fratelli , congionti ò per fangue, ò per 
obligatione , che habbinointéreffe nella 
tua conferuatione . Tutti gl’akri aiuti, 
benché magnifichi , &di lieta appai*cnza 
tiraranno di doppio aggrauio,cioe di fpe. 

. G • 
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ii; &: eli diffidenza: Valorofa» perche po# j 
chi di valore fenno per mdci codardi, c i 
vili : Si fono vitti i Cauagl ieri .di Malta a 
foftcner tutte le forze delflmpero Otto- 
mano , con le fole loro yalprofe fpade^. 
Mà fé in te farà valore , fuppongo, che fi 
diffenderà anco nella rua gente , perche ^ 
come è vergognofo al capo lafciarfi vin- 
cer di virtù da feguaci, cosi c vergo^no- 
fo à regnaci il non pareggiar la .virtù del 
capo. Mà il valore non confitte folanaen- 
tc nell ardire , ò Tobtiftezza .di corpo j 
confitte principalmente nella prudenza-» 
dciranimo ; & la Prudenza ha tre parti 
perfpicacità ndrantiuedere,G:uditio nel 
diftinguere , & Fifoliitionc nel delibera- 
TC . Li Denari hanno da eflere in peculio 
di contanti ^ & in .quantità per le rpefe_> 
ftr^ordinarle, chepoflano fuccedere 5 & 
emeate continue per mantener tutte le-p 
ordinarie. ,Se non Tei prouifto diquettc 
forze. Se particolarmente di prudenza^ ^ 
cofi che uj bifognofo dell’altrui aiuto, Se 
configlio per fottenerti contro il tuo ne- 
mico } feì fpedito. Non v’e cojfa piùfrJ- 
uola , che la fama di Potenza , che noix^ 
babbi futtencamento nelle proprie forze: 
bifogna metterfi in fchiaiiitù degl audì^ 
liarij, ò de* mercenarìj, per viàr la forza: 
impegnarai il patrimonio *, ri diminuirai 
il credito j fempre in anfictà di denari ; 

cicatrizac a pretto la riputatione j mill^ 

* 
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increanze 9 derifiqni > jnrplenze 9 infidi^ 
airiiònor delle tue donnea importune di- 
mandc9 di mercedi» ò 4 onariui ; vn car- 
cere pérpetuojcontiiHiau ftrepitijbcftemb. 
mie fimulate; fufurrationi» c foipetti fin- 
ti ; infomma non meno 9 che 1 cani d - 
Atheoncri mangiano viuo » & proni vn 
perpetuo inferno . Se vuoi caminar per 
via di briglie 9 cioè vfar le fraudi » & Io 
inachinationi 9 ,ii bifognarà non meno 
comnieterti alla fede di piiVaflaffini; dar 
dinari d tutti -, obligarfi a perfone 9^0 
maireftano fodisfaite9 ^ ipeflc volte ti 
danno in mano al tuo nemico 9 come fe- 
cero gl’Argirafpidi j che vendettero Eu- 
mene ad Antigono 9 e li Suizzeri Lpdo- 
uicoil Moro al Rè di f rancia . Se poi de^ 
liberi di metterti in prótettione d’altro 
più potente,per hauer maggior commor 
dirà di giiardarri 9 & afpettai l’occafionc 
per far le tue vendette 9 all’hora diuenti 
àguifa de* fiumi che fcaricano in Pò . 

Perdi col nome in vn» c rAque»e l’on- 
,de - Non Tei cono fciuto per più 9 die per 
vn cagnette di, quel Protettore; fpendi 
le tiie facoltà in foftener la Tua Potenza a 
& impegni la tua vira alle di lui fodisfat- 
tioni» à quelle de’ Tuoi amici . Cleo- 

mene Rè di Sparta » ricufando di fcruire 
^ Antigono» che l^haucua prefa».ricor(c 
alla protettione di Tolomeo Rè d’Egùto^ 
douein fine fu neceflìtato vecìderfida 

G a, 
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fe fteflb ) per non morir per mano dd 
manigoldo . Pompeo fimilmente rifia- 
tando di ceder alla fortuna dì Cefare, ri- 
corfeallamcdefima protettione de Td- 
iomei » che il primo giorno le leiiorno la 
teda . Niente meglio ti riufcirà il met- 
terti con altri in lega , perche farai obli* 
gato 5 & non farai afTìftito ; non poten- 
dofi dar parità d’interefle ? non fi potrà 
dare > ne anco cffic acìa d i foccorfi , ' no 
ficiirezza di fede. Se ti vnlfci con infe- 
riori t’aggraiii anco dell’inimicitie loro > 
& infine ancoquefti fteflfi te li fai ncmi- 
cij perche non potrai mai adempire à lo- 
ro dcfiderij . Se con fuperiori ti riufcirai 
come à latini , quando fi collegorno con 
Romanì)Che fumo compagni folamentc 
ddle ferite, & de i trauagli *, mà gl’acqui- 
fti, gl’officij, ledirettio0i, la gloria fumo 
de foli Rom ani, & quando volfero rifen- 
tirfi di cofi difugnal focietà fumo aperta- 
mente fottomeffi . Se poi feì fuperiore 
di forze al tuo nemico mancò male ; mà 
non fei però eflìente dalle raedefime in- 
terne penurbationi . Nelle guerre ciulli 
affai pili cofe fono lecite à piccioli*, che à 
grandi, & toltali la fperanza del perdo- 
no, s’accendono nella pertinàcia. Piiò 
effere , che egli fi metta in protettione^ 
d’vn più potente di tc , & babbi tiì à fb- 
ftener raggraiiio d’vn’inimicitia mag- 
giore contro fogetto debole?che hauerai 
' ' ' ver- 

Digiti?od by GoogU 




t>iPacè, T 4 $l 

Vergogna à nominarlo ì Trouafi nelle 
faiiole» che vna zeiizala fece impazzire i 
de precipitare vn Leone, eflfendoiì fahata 
dentro le narici ; 6C nell’Hiftorìe , che-i 
Spartaco viliflfimo fchiauo ruppe due el^ 
ferciti del Senato Romano, & hebbe ar- 
dire di deliberare l’attacco di Roma: Lu- 
ci! Ilo molto ben’aunertito mqnefta par- 
te, rotto che hebbe Mitridate , non fi cu- 
rò di perfeguitarlo; ma Io lafciò appofta- 
tamente rimettere di fpcranza , perche-# 
non capitaffe à metterit in protetdone-r 
di Tigrane Rè d’Armenia fuo genero f ' 
alquale fapeuà che per ambinone $ non 
haucrebbe dimandato aiuto, fenon coti- 
ftitui to in eftrema ncceflità . Ma fé pri- 
ma df poterti vendicare , ti Aiccedefledi, 
fornir i tuoi giorni > in quale fiato lafcia- 
refti la moglie , i figlioli , le figlie nubile ? 
èfpofil tutti f inuiluppàti i e pei'fi nel labi- ^ 
ririto dì Creta j cioè agl’inganni, alle Vo- 
racità, & rpeffe volte libidini de’ Tutori» 
Curatori, & tanti altri Minotauri traue- 
ftiti da carifiimi parenti , Se poi ti riefee 
di vendicarti ( mà quante volte i vendi^ 
catiui riefeono rei di femplice attentato ì 
Et quant’altre còn loro danno , e vergo- 
gna? ) all’hora cominciano i difpiaceri, & 
le mortifìcationi , perche le centinaia d’- 
buomlni acqitiftano ragione fopra di te 
per il tuo delitto (perche io ti fuppongo 

fogetto alle leggi altrtii,non di p^lar con 

G ^ i reti- 
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Frena pe libero) Procuratori, Auuocacfi 
Nodari,CancellieriyScrjiiani , Giudicìy 
FiTcali,& quanti Mmiftrij&Officiali fo- 
no in Corte, che tutti , con vóci , & con 
gcfti concertati ti fpauencano,ti iucchia-^ 
no l 'òro, & ti ridueonò ad adorar fèruil- 
liiente ogn’vno . Inlbirìma' quel difpia- 
ccrc, ingiuria, ed’offefa, che non hai vo- 
luto fbpportar’in vno, che Fà tuo amoi' 
reuolc , che nort hai Voluto donare all’- 
• àmicitia paffata, per tìmor.d’effer taffato^ 
di viltà, ti riduce à commetter mille ba(^ 
fezze , à (offerir inhnici difpiaceri da»i 
perfone da tutt*il mondof odiate ^ mai dà* 
te viftej& fuori del bifogno riputate tan- 
ti Auoltoi, che fi pafcono di cadau eri . 
^ dpue lafcio le prigionie , che quanto 
fé» più grande ti riefcono tanto' più- tor- 
raentorc i i bandi, che ti neceflttàno an- 
dar'vagando frà fconofciutble relegacio-' 
ni, & tanc’altre pene ì fànne-il cómputcr: 
tùch’io già fon fianco. ' 

‘ €hiu^Nbli$ò 'dell-offefo .• 

CONSIGLIO. XLVIL 

P igliata dunque la Vendetta fecondo il ' 
fcntimento de Legifii , cheitj vnatto 
di ricuperar il proprio , conuicnc à tuttij 

perche confentealla.Giuftitiaimà pigia- 
ta 




ii. fceondò il rentimei) co de Morali , co- 
me. sfogamento d’ira > & d’odio , che s’'- 
oppone alia Temperanza 2 come appor- 
tatrice di tanti.mali fopra dcfcritti, che-^- 
s-bppone alla Prudenzàà-ome che vii dd^ 
l’infidic 9 che s’oppone alla Por rezza.* co- 
me che vfi della Violenza > e Superchia- 
ria> che s’oppone alla Giuftitia, non con- 
uiene ad alcuno : &cofi refta conchiufa 
la Neceffità del tuo* operare y effenda 
prohibita» fehaucndo ficurezza alcuna^ 
fa via del Duello per la fola via del Tri- 
bunale 9 & fopportar quell’offcfa, che di 
già è reguib9 ne fi può far che non (k fc- 
guita cori quella patienza 9 che fóppprta-^ 
refi i il morfo d’vn cane > vn calcio d’vit> 
mulo 9 ò iìm il altra ofFefa d animale ir- 
ragioneuole j come spunto fece Socra-' 
ce 9 il quale ingiiir io/amente oftefo dà-** 
vn federato vqlendb i iuoi difcepoli far- 
ne vendetta 9 li fermò dicendo > noti è di» 
dpuerc9 fc vn Afino m’hà dato vn calcio>> 
che io percuota lui con altri calci. Et tan-> - 
romeno conuiencà te 9 che profeiji effer 
Rdigioib 9 perche la Religione ti obliga 
ad infègriai'ìa DottritmdiGhriftó coll’efi. 
fcnipio della Pacieriza 9 & a porger l’al tra 
guatici a à chi t’offefe la prima . A te che 
Tei inerme y il che ti difobliga dal di^ri— 
carri con l’arme da qitalfiuo^iax»rico' 9 
che ti venga! fatto y & ti ammette per 
rufficientcrifcmiiiJento ogni piccìol ano 
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dìdjTsenfo all’ingiaria. A. te dedito atti 
ftudij dlPriidenza>la quale ti obliga à non 
far mai cofa , nella quale Iton fi j òcufo dì 
confeguir molto maggior bene » che il 
mal prefente non tileua . In quefta patte 
dì non operare cofajche non conuenga.» 
al proprio ìnftltuto di vita confifte il De- 
coro ) & l*Honcftà /perche operando al- 
trimenre > fi manifefia PhuonK) non cf* 
fere quel che profefsa, mà eficrcimmaf- 
cheratoi& ciò non fi può fare fenza fine 
d*ingatinar altriill che ripugna immedia- 
tamente airhoneftàj & ne luceedc con h 
i^erditadcllaFede^ che è il fondamento 
deiPAmicitia, & della dipendenza^ det^ 
fionc, e giuoco per gl*errori> che fi com- 
mettono nelle attieni , nelle quali non^ 
lìamo auczzijcome fuccede à quelli, che 
vogliono vfar linguaggio foraftiero non 
hauendolo famigliare. E* tanto impor- 
tante quefta parte dì non fer cofa , che-» 
non conuenga alla propria profefliono, 
che Pirro Re degl* Epiteti , il quale era-» 
tutto intento alla guerra , effèndo inte- 
rogato in vn conuito > quale di due mu- 
fici, che haueuano cantato, fofseil mi- 
gliore , rifpofe à me pare, cbe Poliper- 
cratefìa il miglior Capitano del mìoef- ' 
fercito. - - -:ì 

Potrai bene giuftificar te fteflb appref- \ 
fo al Mondo > anzi fei obbligato farlo ap** 
preffo à gl* Amici > coIl*informarli delhln-/ 

giuftitia -I 




Di Pace". 

gìiiftìtia della caufa, 6c delMnlioneftà del 
modo dell* offefa fattati , perche compa- 
tifcano la tua ira , fé ti trafportarà à far 
Vendetta , ola tua Clemenza fé la per- . 
donerai ; & refti Poffefo auifato del Tuo 
debito di fodisfarti 9 ò repreffo della fi\su 
Superbia;mà perche principalmentere- 
ftinocerti, chenonThai meritata 9 
venga mefla in dubbio la tua Giuftitia9& 
che non per ambitione > ò per legierez- 
za; ma per-fola neceflìtà di cuftodir il tuo 
honorc9 vita 9 e ragioni > fei per entrare 
nella perigliofa felua deirinimicitie. Otti- 
mo riufeì quefto Configlio ad Henrico < 
Quarto il grande ; quando non eflendofi • 
ancora riunito alla Chiefa Catholica 9 lì 
Spagnoli fecero vnir li flati di Francia in 
Parigi 9 per elegger l'Infanta in Regina, 
col pretefto di douer dare in quefto mo- 
do la Pace al Regno; perche col mezzo 
de Prencipi, che feguitanano il di lui par- 
tito, fece prefentar alli flati vna Dichia- 
ratione, che erano pronti alla Pace , fen- 
zafoggetarilRegnoàforaftieri, & of- 
feriuano i trattati , proreftando , che la-^. 
continuationedella guerra farebbe deri- 
uata dalli Deputati delli Stati fé haueflc- 
ro riciifato di riconoicere , con le tratta^ 
rioni 9 quali fufseroiveri motiiii della.# 
Guerra; dalla qual protefta,ruccefse, che 
furono mefli in neceflìtà icapi della Le- 
ga, de i Spagnoli di far trattar la Pace, per 
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non diTcrcditarc, & li flati fi rifoUèto 
fenza ddiberatione . Quefla gìuftifica^ 
tionc fi fa per via di Manifcfti, ne quali 
fopra ognjaltra cofa deuefcaturir la veria 
tà con legìtimc prone ^ca le cofe afferà 
mate ) & di 'poi brama» raodeftia, & 
p erfetta placidezza d'animo > come fc fi 
faccise giudiciadinegqtioaltrui , non fi 
parlaffe dicaufa proprià » perche quello - 
cofc>che fi fanno con perturbarion d'ani- 
mo» non ponno efler ratte con conftanza» 
nericencrlode . Sernono fpefse volte li 
Manifcfli in luogo di Vendetta > & ven- 
detta grane , lafciando perpetna memo- 
ria deir iniquità » & vergogna del nemi- 
co» onde gran riguardo deui ha nere ver- • 
fo quelle perfònc» con le quali vn giorno 
t’haucfli àpcnti re d’c.flerti giuflamento 
vendicato . La diflefa fleflafe bene è a(- 
foliKamcnte lecita » quando al minoro 
riefee bene »: dal maggiore per effetto di 
fuperbia » vien riceuuta per offefa ‘ . Au- 
netti dunque» fopra il tutto di non far 
Manifeflo per Vendetta ». perche lìc più, 
ne meno eccederefti i limiti della Tenu 
pcranza -, mà fij tuo vnico motiuo la n&i 
cefifìtàdf diffender la tua Riputatione. 

- Vien difputato , fé fia lecito all’offefb 
far ricercar di Pace roffenfore » &■ da al- 
cuni vien cosi mordacemente contefb 
per la negatiua » che attribiiircono.anco 
a viltà, che le cada di bocca efler difpoflo 
, alla.» 
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alfa pace ; ma io non vedo ragione alcu- 
na 9 che ciò po(Ta perfuaderc . Concedo 
bene 9 che in quelle contractacioni 9 nelle 
quali fi tratta di permutatione> ò di prez- 
zo 9 fi] termine d’accortezza il non ia- 
feiarfi intendere del defiderio > per haiier 
l’intento con manco cofto : ma in vna.* , 
Pacej cheiisà eflet gioneuole àtutthnci- * 
laqualec come tariffato il prezzo della.» ' 
fodisfattionc9 perche fenza nota d'ingiii- . 
ftitia 9 nonpuòi’offénfore dar meno 9 nc 
roffefb pretender più del couuenientev ' 
io ftimo per vna infiilraj &^offa fimula- 
tipne il fingere di non curarla ; onde di- 
cò‘9 - non fole efier lecito all’ofFefo del di- ' 
chiararfi pronto alia Pace , haimte prima ' 
le douute/odisfatticni ; màartco man- 
dar all’offenfore à dimandarli fodisfat- 
tione con offerta dell a Pace . E‘ lecito à 
ciarchedun creditore andare perfonal- 
mtnte al Tuo debitore à dimandarli la fo-. 
disfattione di pochidinari ,&non le farà 
lecito mandar per la rt&’tutionedel fuo^ 
honorc? c qnal Sii logi imo ccndude que- 
ftè propofitioni ?> non t’arricordi fé Me- 
nelao dopo rapitalila moglie 9 mandò à; 
Priamo* A rabarciatori à dimandarne la-^ 
reftiriitione9Con offerta delta Pace prirna 
di inetterfi in quella guerra, nella pualò* 
mttania dopo dieci anni d’afledio fot;0- 
Troia refiò vittoriofoJ Non tVtrricordi’ 
fc Annibale ftdfo gloriofò di tante vie- 
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75 ^ TlConJtgliir . 
torìe contro Romani di propria bocca fa 
dimandò à Scipione ? Non hai cognitio- 
neleNtima Pompilio conftimì il Colle- 
gio de* Feriali Sacerdoti non peraltro 
ogettoj che per intimar le guerre , quan- 
do non hauefler prima ottenuto l’emen- 
da deiroffefe del Popolo Romano? Ma 
per accoftami! à nottri tempi il Rè Hen- 
rico Terzo di Francia non fcrilTe etifo di 
fuo pugno vna lettera al Duca d’Vmena 
fuo ribelle» dico ribelle perche era alienai 
to dalla fuaobedienza,e collegatofi con- 
tro lua Maeftà, ad ofìferirli Pace > & ogni 
ficnrezza, e fodisfattione» dopohauer 
fatto vccider il Duca di Ghifa, èc il Car- 
dinale Tuoi fratelli » in tempo » che come 
diffe alla ReginaMadre^era diiienuto pa- 
tron del Regno, & Rè elTeciuo pochi 
giorni alianti; con efpreflion di pregliie- 
rcad’vnirh finceramenre feco? forfè lo 
fece per ingannarlo , fé le oiferfe ogni (i- 
citrezza , & era folito à confignar per 
ficurezza Fortezze, e Goucrni ? Èt la Re- 
gina Madre non andò efla perfonalmète 
in Delfinato à trattar raggiuftamento c5 
Bellagarda allhora Gouernacor di quella 
Proiiincia, anzi in Monlueilo flteflfo, do* 
ue fi trouaua egli,già che non fi era com- 
piacciutod’arriuar lui à riucrir Tua Mae- 
ni à Graloble, come hauena fatto il Dii- 
ca di Sauoia , & l’Ambafciador Venetia- 
no ? Et che direfii fe t’efibrtanfi ancona 
‘ ^ com- 
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comptarla ? non la comprò il Senato • 
Romano da Brenno Capitano de Galli ? " 
non la comprò Sertorio Pioconfoleda 
alcuni Barbari naiiigando in Spagna?non 
rhaniio più volte comprata i Fiorenti- 
ni) iGenouefi) 1 Venetiani? &iRèdi 
Francia nelle guerre ciuili,nelle quali fe- 
guirono tante Paci) non pagorno fempre 
debiti) diedero mercedi) fecero gratit_j » 
confegnorno Fortezze ) e gouerni a’ Tuoi 
Ribelli? Et tù vorrai hauer più Prudenza i 

di quefti Senati ? più generofità ) più po- 
tenza di quefti Regnanti? & io con quèfti . ■; 

effempi)ti proporrò configli abietti? Non ! ' 
dico già) per quefto > che debbi con eflar ' 

d’haiier meritata l’offefa) feè fiata fatta, 
ingiuflamenre ) ne di hauer mancato à tc / 
ftcfib ) Ce ti Tei portato valorofamentCL,^ 9 • 

anzi fé folli per eflermelTo in Croce) t*- 
eflbrto à (òftener la tua buona operatio- 
nC)à non dir bugie,ò à negar la verità, nc 
pure lafciar correr parole equiuoche>che 
pofTìno lardarla dubiofa. Tutto il rc- 
flo) che può dar gufto à Mezzani) & an- 
co al tuo nemico telo eflortO) con la prò-' 
tefla> che fiano prima riiiocatc l’ingiiirie. 
Quelli aprdfo quali il vigor della ragion • 
prenalc trafcurando tutte le apparenze . ,/ 

Tu lei irrefolutO) rein(che il Mondo i 
cred a , che non babbi forze dh far la ven- 
detta) foftener rinimicitia) ò fij impa- 
tieme degl’incommodi di quella. Non 

V’è •• ‘ 
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ve diìb:o>che la confeqiienza è vcrlfimi- 
le j nià però non c Tempre vera • Et > 
vuoi far raperai mondo i veri fini delle 
tue operationòprendi come Doraitiano» 
à far guerra con le mofehe . Chi dipen- 
de dàll’opinioncj&dali’applaufodel vol- 
go non fi può annouerar fra gl’huomini - 
grandi ; c vn mercenario che ferueà 
qatlPopinione per trarne profitto>come 
fanno i Tromfecttieri, i Mufici, i Comi- 
ci , i Schermitoti, lltmon nome» eia- 
buona fama dipende dal libero giudi tio 
degl huonijni prudenti, c buoni; non dal 
c'calamento de (gherri, e Tpadàcini * Fa- 
bio Maffimo veniua conforta toàmet- 
tcrfi al pericolo di perder la giornata più 
torto, cheàfopportar Pinfamiaaprerso 
- il fuo crtercito» perche non combaitcua » 
6c erto rirpofe > borio farei bene più pati- . 
rofo, fé per le burle , & i motti mi leuafli 
dal mio configlio. 

Mi d)ci,che ancoil tuo nemico patifee. 
i medefimi incommodi , e fpefe , anzi 
molto maggiori di te, &'chc ti ferueqnc- 
fla cognitione per vn poco di vendetta >- 
& altre fimilì feiapitezze ? E forfè termi- ' 
ne di-vtilità il tolerar il male, perche più 
niale fenta il Nemico ? Termine di Pru- 
' denza regolari propri j inrerefìrt à pro- 
portioh'e , e niifura dell’auuerfario ? Et 
la tiia^generofità, che prpfeflì fi perde 
in cofi hafle véndette/*. Sé coli p'icciole-» 
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cagioni ti commouono à/ compiacenza , 
che fareftij ie ci fucccdcffe-ci’hauere il tuo 
implacabì! nemico -prigionieroJcomefuc, 
cefle al Duca di Ghifa col Prencipe diCó- 
dèjdopo la batagJia di Trcuxjouerod’ha- 
uerlo ferito in duello, come fucceffeà 
Gfo:da Turino foldato Gregarioife quel- ‘ 
Tesépio tiafcen de la sfera della inacodi- 
lione) riferito dal Guicciardino, tùrcop- 
piarefti,impàz2irefti , ò darefii nella cru- 
deltà, la doue quello co grandiffima mp- 
deftia, &humanità le participòlapfo- 
pria menfa, & il proprio letto ; &; qiiefto 
li conceflc tempo di ripofo , & Taiutò ad 
afeiugar il fangue, èc legar la ferita per ri- 
nouar poi raffalto fenza vantaggio . 

. Quefte tue irrefolntioni notificano , 
apunto la tua^debolezza d* animo » cho 
non sà prcuedexe cofa habbia àfuccede- 
rejnon sà diftinguere cofa à te fi conuen- 
ga -, ne rifoluerc alla Pace per àmor della ^ 
Vinù 5 & vn giorno ti farà rifolucre Pef- 
fetiua debolezza di Forze , laqiiale no^r-i 
potrai più nafeondere , nec^uefìcritner- ^ 
cere, ne rappezzar la riputaticpe lacera- 
ta dalla pouenà , & poiiertà dalla mala», 
riufeita fpogliata d’ogni compatenza^. 
Non badar già à quefte fuggcliioni dell- 
immaginatiua circa i concetti della Piaz- 
za j affiiurati , che quella bà g à pefato il 

tuo potere 5 &; fquitìniata la pruden- 
za , &'haULrà n^ill’^^ftte occaiìcnidi bi- . 

lan*, 
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; 4 anciare, & l*vn 9 & l*altra ; & il fine » che 
riefee con la propria confeniatione è 
quello, che corona , & glorifica l’impre- 
fe. Il fine della guerra Pnnicaapportòla 
gloria, l’Impero à Romani ; le molte, 
& grandìilìme vittorie d’Annibale di 
nulla giouorho à Cartaginefi . 

Dunque fenza far almeno qualche ten- 
ratiuo di vendetta douerò far la Pacca 
chi m*hà offcro?Quefto è il peggior con- 
cetto di tinti *, perche , fc vien feoperta 
quella tua firaulatione ( ne v’èfimnlatio- 
ne alcuna, che dal tempo non venga Ico- 
perta ) perdi il credito, & ti rendi ridico- 
I0Ì&: fprezzabile per Tempre. Se vuoi fìn- 
ceramente tentar la vendetta, foflieni,dc 
feorri pericolo di tutti i mali di fopra de- 
fcritti . Cleombroto Spartano conobbe 
le forze degl’Ateniefi Tuoi nemici affai 
maggiori,tuttauia volfe tentar la batta- 
glia, per gclofia di non perder il concet- 
to d i la i formato da Tuoi Cittad Ini i fc fi 
rib^'oiiaiia, Se la perde con rvlrimo efter- 
minio' della Tua Patria . V noi riconofeer 
in te , ch^^I^efia tua refiftenza alla Pace 
non è alcrinxnti gelofia d’effer creduto 
debole di forze, e viled’animo , fenoru 
fai le tue vendette , ma vna intemperan- 
, za, vna libidine purifiSma di sfogar Podio 
\ contro il tuo gemico ? Penla, che ti è le- 
\^cito di mandarlo? sfidare, ad andar alla 
i^.aerra; à conabacter con I? tue for- 

zd 
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2e cóntro il comun Nemico 9 come fe- 
cero PutfiojcVareno foldatidiCefarc» 
conche moftraronp i e forze 9 e valore-# 
con profitto del Prencìpe > applaiifo di 
tutti , de ficurezza , che per tal attione-# 
non roggiacerai a’mali confequenti alla . 
vendetta* Afcolta i dettami della tua-»' 
cofeienzai quando retti auifatojche il tuo ^ ; 
nemico fi) occorfo qualch e male. Se fe ti ^ ■ 

riefeono grati 9 e piacéuoli 9 confeffa pu- 
re il tuo odio>la tua Malignità * • j 

In fommà ( tu mi conchiudi ) queft! 
Gonfigli non fono in pratica . La Virni • \ 
è vn ftrepi to vano di parole . La Giutti- i * 
tia 9 la Fede 9 la Pietà fono beni della gen- 
te bafsa 9 che niente giouano al pofefso- 
re ; perche fono caufa 9 che altri vfandó f 
di lui, tettino da lui beneficiati; riufeen- 
do à fie fteiso più di danno , che di profit- 
to. La vera Felicità confitte in viiiere à | ; 

filo modo. Se far ogni cola liberamente» ' 
fecondo intieramente il proprio genio • i 
CJ^ello è più giutto , che è piu forte, & la . J 

Giiiftitia non e virtù naturale, è acqui- , | 
fiata, fecondo la volontà del piùpoten- . « 
te . Ónde Licurgo dichiarò nonetto il 
furto 9 & punì bene il non faperlo afeon- 
dere . Adunque l*vfo , non la natura fa < 
le cofe bollette , ò biafimeuoli ; la prima.^ 
legge di Natiira è , che il più deboleJ 
ferua al più forte , &/ che i maggio- . 
ri habbino in potcftà i minori» cofi rifpo- ; 

, fe 
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fc Brenne à gl* AmbafeiatonRomam y 
mentre afl'ediafse Chifid . La pfopria^ 
conltruationc hà troppo del prìuato;raa 
il contender l’altrui è patte regia . Dopò^ 
la Victoriarla Fortuna Vfurpa tutti gl’ha- 
biti della Sapienza ; onde Pirro interoga- 
to da' vrio de, Tuoi figliuoli à chi diloror 
voleua lafciar il Regno > rifpofe à quello^ 
t&e ballerà la Spada piiV acuta > & più ta- 
gliente. Eh figliuoloìqitcfte propofitio- 
ni fonoapiinto quei canti di Sirene > che' 
il prudenti ifimo VhTsc non volfe > che da 
compagni fufsero fentid*, perche amnaefi.’ 
fc nel cuore f anno radice > & cot tern pa* 
producano i frutti > che poco fopràti hòj 
rapprefrntati: la potiffima càufa de noftri 
inali è, che lafdatno guidar dalla confue- 
tndine> vogliamo viucr ad efsépip d’almV 
non accordarfi con la ra^rónejqo voglia-' 
mo imitar ipochi>quafiche piùfij hone- 
flo ciò>che vie vfato dai più>c cosiappre|^. 
fo di noi hà titolo d’honeftà > & di Giu(H*it 
t ia quell’ errorc>-che è fatto publico .• 
panqpe. dichiarati apertanientc effec: 
dirpoftoad dser di nono col tuo nemico 
quello che eri auantil’ingiuria > -qiiand(> 
efso primalaleiii>&con rifqIutiorie>ogm 
dilatione# ches’ieterpongajf fupl^ne du- 
hietà j & la Dubietà Ignoranza » ò Penfa- 
mento d’inganni -, ma non afroltar poi 
^tro partito » che quello d’vna v'ofqp*^ 
ria fbdisfatcìoncjche ti dimadiringiuna- 

' " » A 
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fc.I! donar la fòdisfattìone à copiaciméto» 
ò gratia d’altri lena rinimicitia,e l'obh'go * 
di mà non introduce amicitia . 

L a fodisfaitioneiche ti vieti data, hab- 
biàinTcritco'ancofebenefìj per confer- 
uarti vnaf memoria odiofa * per la qual 
caulà ti loderei ^ mà vn giorno , ò l'altro 
ti può venir-riegata' con perieoFo di reflar 
molto piu difgidlàto di prima 5 perche-^ 

S ’ bitomini , che fonò lubrici all’ of- ^ 
. bnò tanto più facili alle negar *uo> 
hor dciroffeTa 9 nor della fodisfatrione . 
Et fé ti vien fatto reriicerìza fopra quefto 
punto , afficurati ebe ringmriante mal ' 
volonticri ti dà fodisfattiorfe , nè è diTpo- 
fto^allà tua Amicitia j ò vero die egli è vn 
htiomo' leggiero, che non opera cori fon- • 
damentodi ragione j orideè pericolofìf- 
tìmà b & inftantanea la noaa rottura , & 
però fij tanto più cauto ili volerla . Spef- 
fc volte fuccede , che 1 hAcztmi , ò non;i 
nonno , ò fi dolgono à far fede de’ tratta* . 
li., & fe aU’horà laricerchih’ difgufti 
certamente, perche li metti àrifehio di. 
rottura , ò reco , ò col tuo ncnuco , & la . 
cortefia. vuole ,che non rcndidifpiace- 
re > à chi fi è irttcrpófto per farti bene . 

Selafbdisfàttiòne, che ti c ’offerta dal ’ 
tuo Nemico foffe infidiofa , t’efibrto à 
non accettarla , perche riefee infelice. Se 
odiofa nàolto piu,clie l’inimicitia' r Colo- 
ro, che fono cupidi di comandare, & l’ar- 
• \ richi- 
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lichire hatino l’mfidie i BC l’muidle fiitlu 
ralì in loro ; fi fciruòno de i nomi di Pa- 
ce?, Bc di Guerra come di monete » à 

Giuftitiai mà à comodità>& fonotniglio- 
ri 5 quando apertamente fanw guerra-» t 
che quando chiamano Amicitia col ri- 
raanerfi dall’ingiurie . Però fiiidiapure i 
modi d’aflieurartr. Tuttauiapuòf uicce- 
dere> che anco credédo l’infidioià fi cen?- 
uenga accettarla cofi per difobligar te da 
ruinoTc» &impo (libili vendette» come 
per liberarti dal timore d*vii aperta vio»- 
lenza » frettar plùlibera per guardarti 
daU*infidie ; le quali» come che fon ofeo- 
rerriefeon anco più difficili ad eccitarli • 
Sette volte fùrinouata la Pace trà la Co- 
rond &i Pre^Ipimal eon- 

réti fcguìtì dagl’Vgonotti in pocm antu y 
tanto fù ftimata necciisn3> benché infi- 
diofaj&infedele. Riconofcerai dalla^ 
càiifa deU’offefa > fé la pace» o fodisfattio- 
nc fij infidiora, perche, purché fij^ti feo^ 
perta, & chiara fe farà viua» & fi) per vi- 
uere ancora dopo la (odiSÉattloiie » certa- 
mente ella è infidiofa . ' 

Li Romani rifolfcro diftrugger Cai- 
tagene» perche conobbero che leiare^ 
be Tempre fiata emide delTImpero • Ma 
/ lèla caufa reftàleuata, acquetati l’animo 
ad vna (incera Pace » che ti riuTcìra^di 
corite^ntò» e di vtilità certamcntc»re bene 
al tuo offenfore fuffe per apportare qual- 
che 
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che vanagloria ; la quale potrebbe anco 
infolentirlo 5 & farlo f^rufciolare à rom- 

S erfi con altri 5 che faranno le tue ven- 
erte> fé però fei cofi ceruicofo> che còn- 
ferni animo vindicatiuo. ' _ ‘ 

Rifoluta la Pace dalli fubito il compi- 
mento ^ fiocuit femper differre parans ; 
anco prima di publicarla agJ*amici s fd 
non vuoi i.rouar contradicentij perche 
inon tutti fono cofi anucdutì di lòdart 
la deliberatipne tal qual fia , ò almen di 
fapcr tacere. 

Nella fcrirtura di Pace faina pur la ri- 
pntatione del tuo nemico più , che fia 
pofifìbile>che ti riiifcirà d’honore, bau ca- 
do hauuto inimico hbnorato ; & di fia- 
bilità^ perche non lafciarà argomentò» 
che col di lui biafimo > babbi voluto ven- 
dicarti. Non fari mai di decoro ad al- 
aino il volér acquifiar à fe gloria con la 
vergogna altrui .XJ^ndo l’effercito Ro- 
mano feftò chiufo nella valle Caudina » 
Pontio Capitan de* Sanniti non volfe ap- 
prouar i Configli) di fuo Padreich’erano * 
di donarli la Pace liberamenre > per obli- 
garfi i Romani ad vna fincera amicitia ; 
onero di farli morir nitri per aflfìcurarfi 
per longo tempo dalla Guerra: mi gli fe- 
ce vna Pace, febene per altro giufta,pie- 
na di fuperbia , perche volfe far palTare , 

&i Confoli, & tutto i*eifefcimTl^ito-il - 
Giogo» che era l’efircma delle vergogne 

• mi- 
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i66 l^ConJtgà'er, 
inilicarr, onde non riufeì durabile, fenprii 
tanto quanto i Romani poterò far aleni 
ne.cerimonie , colle quali prèteferd, pur- 
gar le loro promelTedalia Reìigione V & 
in fine reftò eftinto. anco il nome de Sait- 
niti. 

Il faliiar la riputatione del nemico cpn- 
iiQc in lardarlo efeufare àfuomoddlà 
<lia operatione; purché refti fermo , che 
tii non gli hai dato giuftaqaufa . In non 
voler che fij deferitto il mài modo dell’- 
offefa,baftapdo, die fi moteggi in gene- 
rale; purché includa, che in te none 
mancato II valore : &: per terzo , che vi 
’fiano parole erpreffìue di .ftimadella di 
lui araicitia. Non faprei meglio eflempip 
trouàrp per confermar quella dottrina., 
che quello deu’aggmftamcnto del Duca 
''d’Vmcna.pon Heiirico quarto il grandè 
fopra mdjtiuatot haupua pur il Duca con- 
fpirato di l(juar la Corona al Rè-,co,rnbat- 
tuto più volte feco ; introdotto eflrcrcid 
fpraftien;& Rè quanto più 

poteua eftere .* Èra pur difciolta la lega , 
perchetiitti i capi tu tee le Città erano 

di già rimefse àll'obedienza del Rè ; & 
però il Duca affano indebolito, & quafi, 
che perfò di fòrze : era puf il Rè valoro- 
fo , quanto fia mai fiato alain’altro , & 
vittorioroitiittauia à tutte quefie tre par»- 
ti Sixii^^cce gcnerofàmenteiIRè :.per- 
"^epriiii^di ftipùlare fi còntcntò^ ch^ 

arn- 
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^arrJuafFela bcnedittion del Pontefice, con 
die reftaffe coperta Pamèicion del Duca, 
fotto j^etefto d’haucr operato per zelo 
di reIigibne: ordinòl’obliuioDedi tutte le 
cofe palfate, ad^nettendoii che ogni tua_» 
anione haueflehauuto retta itltentione , 
&gìufto fine i òc per wzo trattò feco, 
qua fi C^e dal pari, come capo , d’vna lega 
-di Prìncjpi»<& Città vnitc, ^riceue frà n 
i più cari; oltre il pagarli tutti i debiti fat- • 
ti per occaCon di guerra . 

L’abbocamento è vn atto foilantiale^ 
della Pace, pcx ritornare in Amicitia . St 
potranno leuar l’ofFcfe , robligationi di 
yendctte,^Je inimicitie , ma non mai fi 
reftittiiranno le am icitie fenza di eflb. 

Frà i Vincitor/, ci Vinti non mai fi coa- 
gulata vna perfetta^de -, Già Tabboca- 
racnto abolifce tjuefti nomi di vincitori, 
e vinti, e riducea purità: & quello che lo 
rifiuta entra nelle difficoltà A’fcórre cir- 
ca la Difparità,de lafcia vini i Temi di no- 
ne difeordie. TràPrencipi ,'cbe non_f 
hanno fupcriori tutti grbbocamenti fo- 
nò pericolofi, fé non fono dbcccllente-* 
bontà : & tri perfone di Difparità for- 
male l’inferiore và.àvifkareiì fìipcriore 
nelle (lic forze, màqiieftonon è abbo- 
camento. Tra perfone non giuftamcii- 
té fodisfatte, fenza precedente ^bilì- 
mento di. tutto ciò,cbe ciafeheduno hab- 
bia à fare, cofi nelfanbocamento com^ 

do- ' 
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doti di rlcaiiarla da più Prudenti,à qualiV 
anch’io fottometto ogni mio dettoj nià 
dihauerti difcorfo ciò, che veramente 
intendo . 

Hòdetto. 

Capitolo aggìonto per rifolution de* 

' Obietti, . ‘ 

P Aiono Paradoffì le quatro propofi* 
tioni, Che per vna perfetta fodistattio , 
nc d’offeTes’haDbaa’d offerir rifarcimento 
di Spefe danni> & intéreiTìjContcnuta nel 
Conf.iy. Che per vendicarfi legitiraa- 
mente non vi fi j altro modo >' che di ri- 
correr à'Magiflrati rifultante dal Confi 
44. Che dell’ingiuria pofia cfler maggior 
male vn Infirifiità, vn incendio > & fimi- 
li, & che rfiifamia fia annouefata fra 
quefii piccioli mali, efiendo efiaafiai 
maggiore dell’ingiuria, come fi racco- r 
glie nel Conr.45. & che fij lecito aii’of- • 
felb il dimandar la Pace aH’cffen forc , cf- 
prefla nel Conr.47. & io ammetto , anzi 
che fianoParadoffj. None però , chc^ ‘ 
fiano propofitioni falle nelle materie mo- t 
tali da dfer rifiutate d a Caua glier i . Pa- 
radoflb fignifica propofitione mirabilej^ 

< ogni volta, che vna propofitione» ecce de 
la capacità d el volgo, & l’opinion del più 
Tempre riefee mirabile . Anzi in quelle 
propofitioni ho fondato la curiofità , e • 

H vaghe** 
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176 rtConfigtìer 
vaghezza deiropera 9 cbealtdmentl 
Amarci ordinarfjflima. 

Concedo parlando della prima » chc^ 
chi concepirà vn offefa dì fempllci paro- 
. le, & anco pìcciol lefion di corpo, ò vero 
Icfion anco grane in vn ricco Cauagliero 
fi marauigliarà, chele ycnga ofFerca fo- 
disfaccion pecuniaria di rifarcir Tpcfe^ , 
danni, & intercflì , & concepirà , che T- 
tjfefo poffa à vna ofFera rec^fi,cbe di lui 
li creda, che vogli vendere il concetto, la 
ripiitatione , il proprio fangue ; ma chi 
concepirà vn offeftd’vn Incendio ,òde- 
naftation d’edifìcij, ò pofleflìoni, ò vero, 
che habbia apportato grauiflfìme Ipefe ad 
vn pouero eguaglierò , non haucràoc- 
cafione di marauigliarfene tanto - Peril- 
che, i}on volendomi applicare àdiftin- 
gucrei cafi particolari mi fii neceflario 
dar regola generale , che s’adatrt al ter- 
mine di ragione,&: de legifti . Et in que- 
llo cafo, chedubioé, sci! Cauagliero 
fà profeflìon dì Giuftitìa, & d’honcftà., 
non habbia d’haiter Tempre applicato f- 
‘ animo al primo officio di Gàiftitia , che è 
di non^dànnegiar mai alcuno ? de cob/g- 
SuenTcmente,hauendolo dannegiato , à 
ìifarGire il danno infetto ? & però ancoà 
farne Tofferta ? facendoper Te, quanto 
■pùò pcrmoftrarfi giufto, & lafciandoal- 
roffefo libera làelertione di confeguirla, 
^fifiutarla? il quale, quando benete- 




Dì Pace: 177 

cetra fTe » &: quando anco ’pretcndcffe tal 
riTarcimento, non però vedo» che pccca- 
rebbe contro Giiiftitia>ò contro valore > 
virtù proprie del CauagHere contro laJ 
liberalità piùtofto peccaria, la quale non 
è virtù neceffaria al Cauagliero . La pro- 
pofirione mia è d’ofFerta generale d*ogni 
altra g’uftafodisfattionc, da qnèfta potrà 
qaell^offefo , che non vuol rodisfattionl# 
pecuniaria,' interpretare offerta di fbdif- 
fattion d’Honore,^ cofì nomaggrauar- 
fiincofa alcuna. Mà per ftabilir quella 
propofitionc viàrò dell’Autorità, la qua- 
le forO da (^laiche vno farà ftimata più 
della ragione. I! Mutio al lib.i.Dd Duel- 
lo cap. 1 9. dice Or, fe alcun ' Cauagliero 
nel fiat aito termine non comparifseye^c, 
quando L'impedimento occoreffe à tal tem 
po à lui Jì douer ebbe mandare la gm* 

fhficatione della fua legitima feufa offè^ 
r enfio fi ancora,t&c,& dt fedi sfare à queL 
lo dt che per tal prolongation di termine 
l'altra parte pattffe detrimento . Quando 
veramente L'impedimento foprauenijje y 
C^c.J colui il quale al Campò foffe venuto^ 
fi douer ebbe la fi e fa rifiorafCy et c,hcnefia 
c afa non è che la tua commodita ritorni à 
me in comodità-, & danno,cttc» & al cap/ 
1. CTr prigioni fatti in Jhccato pofjano 
effer coi^retti à pagare le fpefe fattCy per 
quella Attaglia, Et l’Autoricà delmu.. 
lio òVmtòctte per inconrratkbile. Perche 

H 2 dun-. 
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dunque parerà propofitione cfforbitantc 
Tofiferir lerpefe» danni ad viiOfFefo 
fatte, & patiti per neceflfttà , aminetten- 
dofi poi per giufto l*obl:go di reftituir fpe* 
fé fatte di volontà, anzipoITo dir quafi 
^er fola arabitione ? Et l* Ariofto,che pur 
c-vfato per valeuole Autorità nelle difpu^ 
re^Cauallercfchc nel canto iS.fìnge il Rè 
Norandino di D^afco àcoraplirc con 
Guidon Seluaggio Cauagliero errante--» 
dileggiato , èc ferito difuo ordine io.* 
qiiefti termini . 

. . . Non shy fc non chiamarme 
D'hauer il torto ^ e dir che mi difpia^ 
ce \ 

jMà il mio poco giudicio y e lo influ 
garme ■ 

\Altruiy cadere in tanto error mi fece* 
Quel che di far tomi credea al piti vi-- 
le 

Guerrier dei mondo ho fatto td prk 
gentile . 

Ety fe ben aWingiuria-^ & à quell'onta^ - 
, ' Chhoggi fatta ti fà per ignorar!^ , • 
Vhonory che ti fai qui s^adeguoye feon- 

> ' O {per pi» ver^ dir ) fupera , aunan- 

Z.a; , 

! ' ha fodisfattion ci farà pronta , - 
A tutto mio poterete mia poffàntiay 
, Qmnd^io cenofea di poter far quella y 
'•" /Vr or Oy per Cittadi y e per Ca fletla • 

-j * ‘ Chiedù 
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Chiedimi la metà di que/io Regno > 
Ch*iofonper farten hoggi pofsefsore^ 
Et va fcgaendojcon la quale fodisfàttia- 
ne quefto Diurno Autore apenamente 
foftenendo le pani della Giuft/tiafà che 
raflctifore confeffi il proprio errerò j 
pf otefti il pentimento, & il dolore ; refti- 
tu ifea il concetto di giu fto e valorofo > & 
otfferifca vna pienidjina fodisfattione an- 
co Pccuniaria . Ma queft’hiiloria de(i- 
dcra la materia. Trouauafì Cario No- 
no Rè di Francia in vn bofeo alla Cacciaj 
le occorfe più volte di chiamar vn Caua- 
gìicro,che inconfideratamente le anda-* 
ua aitanti , & non /entendo ^li per lo- 
ftrepito de Cani il Rè lo perco&cfae , ò . 
tre volte con vna verga . ;^Qucfto Caoa- , 
gliere rifentitofi diffe al Re TAdiinquci> 
c4ti viene per meritare fi fanno diqucftii 
affronti 1 Et le ferite rilcuate per V. M.> 
con la verga vengono medicate?ion gen*. 
til*buomo, & fono trattato da fchiauo. Il 
Rè tutto confuib voltò altroue il Caual-' 
lo, efiriduffe à Palazzo, & dalla con-> 
feienza rimoifo non hebbe pace 
fion hebbe fatto chiamar à fe il Caua-* 
glkre, eicufata l’attione , & pregatolo 
reffarfodisfòtto, èc elargii affetcionato< 
come prima. llCauagliere reftò fcxlii^' 
fatto, ^*urò,^ che haurebbe continuato . 
nella (ua fede , mA non volfe accettar ^ 
mercedi, ne gratie, èc filicemiò dalla^ . 
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Corte 5 dicendo che in auaenire le gra- 
tic che S. M. le bauefse £atte farebbero 
(late ftimate prezzo di vergate» non pre- 
mio di vinù . 

Quanto all^ feconda propofitioiie-» 
quella mi pare in modo concludente, che 
non patifea lifpofiaidc però non fò come 
pofsa paor renitenza ad. alsentirui. 
non c iiairo il Duello per vendicarli j Se 
i*infidie fono vitupercuoli ; fe le ftrper- 
chiarieriefeonoanzi. honorcUoli aU’inl- 
mico, nè vi c altra ftrada , che quella del 
Tribunale , nonsò come rkfca difficile à 
capire ciò che c necd^io , ciò che non 
fi può far altramente. ^^ ìiiamli pur 
pefo con l’Autorità, perche anco i pili vi 
pofsan acquietarfi . L’efsempio di Ni- 
cla alleato nonudouerebbe eìser riceuu-' 
to per vna fittionc , mentre che Plutar- 
co , che di lui fcriue la vita può chiarirne 
la curioiità : mttauia emendo antichi(fi-< 
mo, ^potendo efser diuerhfìcatiico-* 
fiumi y fé bene non può efser diuerfifi»- 
U la- ragiondiie alterata la Virtù , vedia- ’ 
moccaè nc dicano i modemr Autori di 
Caaallerìa . 11 Mutio al lib.2. del Duello? 
cap^’5«.Dopo hauer concbiufo , che fì do^ 
uerAbe poter conceder abbattimento 
folamente per quei delitti » che daHe leg- 
gi fono puniti con pena di Morte, onero 
dclllnfamia, dice ImtmUnéofi 
Tion (U meno^che^fer ^a cwUty non firn 

> ' yofsa 
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^dftA venire Àgiufltficattwte Et il Con-“ 
te Annibai Romei nella fUa giornata-» 
quarta del Ducilo dice &■> fe' bene Art^ 
etile afferma ne Imghi da voi citath che 
fi hà da far vendetta , & che il fhp^ortar 
^ingiuria e vna /pecie di feruitti<t non in^ *. 
tende pero che cw fia fatto , con modo in^ 
^tifloyfnàcon giiifioy & come le leggi C(h* \ 
mandano '^perche fi come non e lecito rt^ 
cuperar la robha dal ladro con le fine pro-^ 
prieforz ^ , cefi non dette efser lecito rac- 
quififar thonore^y mà non meno nelt'vnoy 
~the neW altro cafo fi deue ricorrere al 
Adagiflrato , Del medefimo parere fk 
Platone crr. Et il Cauaglier Birago nelle* 
fue Dccifioni CaualJererchc Decifcé. del- 
l’offe/a dice & perche vi hò detto^che per 
offe fa con fap-erchiaria^ con in fidie > conJ 
malmodofatta^fipHo ricorrere al Pren^ 
cipCf & quefia opinione da molti feritori 
di honorCauallerofco 'efeguitai et per ho^ 
naia tengo y nondimeno fi puh anco far 
quefla diftintione oùero che l offefova al 
Prencipey &c.perhauerdell'iniim'iala 
dottata fodisfattsone > la quale li Vien ne* 
gaia daWoffenditere \ inquefio cafo nenJ: 
mi parto dalP opinione di t^fii fcrittori% 
per le ragioni da loro apportate p o vero 
che Poffefo procura dal Prencipe^ &c, che 
/’ offenfre fiiacafligato del dentro^ quoti J 
to alla pena impofla dalla legge per tift^ 
giuria ricetmta» Se Pingiwia rkeue fh^i 
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disfattione 9 ytella hamta non deue cer* 
coTy che Jìa ejseqnita la pena del debito 
ne ih ingiuri anu; antj dicOyChe facendoti 
btfogno di remiffioney&c.per fchifar la pe 
na dalla legge fiatuitayO tenuto fargliela^ 
mà fe L* ingiuria non riceue fodisfattione 
contey&c, lUngiuratoy &c, deue ricorrete 
al Prencip€yC!rc* per vendettayé'c.perfar 
caftigar P ingiuriarne nella pena ; ilgpnal 
cafltgamentofarà Hntiefajodisfattioney 
che Ti può z^enire inquefli cafi\nèàuefl*^ 
attiene li farà di dishonore y petcne càia 
non è contro la Giuflitiay ne contro la 
Fertezxay ne men contro hhoneflo j mà 
dishonorato è chi cornette' alcuna cofa 
contro laGiuftitiay contro la Fortezxa 9 
eS* contro P bone fio y come à ponto quefii 
hauerebbe fatto non ricorrendo al Pren->^ 
cipcy e Magijtrato . Può anco l'òffefo ri* 
corri re al Prencipe in cafoy che Poffhnfore- 
nonfiafuo pariyèr perfonavile , Chiuda 
anco quefla propofitiott Vtì iftorìa9chcmi 
c fiipenienuta. Paufanìa nobilìflimo do» 
uine di Macedonia era fiato con viòlen* 
za fiuprato da Attaio amicifiimo dèi Ré 
Felippo 9 chefù Padre d’ Alersandro Ma^ 
gCìO ydt in^n conuito efpofió alla libidine 
d’altri conuitati 9 étriuocatafi all’animo 
queft’ingiufia fece più volte itifianza al 
Re, che fecefse la fiia vendetta ; mà noiu 
vedendone! Rè deliberarione 9 anziché 
piu. tofio con parole dolci pcocurana di 
. f - ~ ‘ ' unti- 



l^ipACt . 

Se ridendo lo diiegislscy rl- 
lòire x^ farla dafe ftefsd, come fplr/to- 
fi flìniò ch’egli era, mà contro lo fiefso 

Re >& l*amazzò mentre fefteggiaiia 
nozze d’vna Tua figliola * 

^ Per intclligenzadeliatcrza biTognadI 
nono pigliar lac Defìnftione deiringiurlaj 
Se intender cofà voglijfjgnificar Infansia» 
Ingiuria c tutto ciò j che è fatto lènza ra« 
gione> In danno , ò vergogna di alcuno : 
Se l’Infamia è quel biafimo,che è importo 
dalle leggi, ò che fuccede , fe corre per le 
bocche degi’huominlconcroalcuno per 
le file male operacioni : £ quel concetto 
contrario all’honore : perche, fi corno 
quello s’acquifta con il bene , qneftas’ac- 
^liftacon il male operare : Et le opero 
Cauallerefche verlano tutte circa la Giu- 
'ftìtia,& il Valore} perche, Per mancare 
A ^ A datore il Cattagli cr per- 

de l^honore Birago Decif.i. Dell’Honof 
Gauallcrefco : mà fé ingiuria è tutto ciò , 
che è tatto fenza ragione ; ne fegue, che 
il biafimo, che deriuadall’Ingiuria, rcfti 
appreflbl’ingiuriante, non alì’ingiuriato*, 

' fe non vogliamo conchiudere , che il vi- 
■ tio d’vna perfona debbia diier nociuo al- 
Taltra ; eofi determina la legge prima del 
Digefto . De iy qui.not 'ntur ènfamiA 
Pratoria *verba dicunt infamia notatur 
qui &c^ iniuriartm arefm nomine dam^ 
natus-i paDns vemt^ Se - il Birago Declf. 4 , 

H 5 Dclf** 




i 84 IlConfiglkr 
Dcll’ingiiu'ìa Patir cioè riceuere.ingiu^, 
rtanon è /nfamia , màJ: bene Infamia il\ 
"tarla &c alla Decif.p. Deli*Ingiuriantc:* 
£ meglio patire wgiurta-, che farle yper^ 
che tl rie e Merla non e infamia , mà è betta 
infamia il farla , Et però all’ingiurato 
refta il femplìcc difpiacere, che fuccedc-# 
in tutte le eofe, clic riefeono contrarie al 
proprio gufto . Adunque ogni altra eo- 
fa9 che oltre il dilgufto, apporti qualche 
danno congionto farà di maggior male > 
che vn ingiuria . Il male > che prouiamo 
neiringiuria procede dal timore di cader 
nell’infamiaj perche venga creduto , che 
rofFefa fi j ftatada noi meritata ,* & però? 
da nofira opinione^ da nofiro difFetto,te- 
mende ciò, che non fi deue temere; per- 
che non può fiiccedere infamia douei/ 
non é mal*! operatione Nè thonor fi 
per de <ife non per propria colpa, ) Coli il 
Birago Decifi I. Dcirhonor Cauallcre- 
fco^& iui il medefimo II Camglterman^ 
e a À Giuftttia^ quando cornette alcuna com 
fa contro quella^ & ne dittien Infame Se 
poi l'ofFefa è fiata meritata, perche cagio- 
nata da noftra Ingiiifiitia , Inprudenza , 
ò viltà, all’hora si (àrà'maggior male de- 
gl*acccnnati-, mà non farà poi ingiuria, & 
limale non farà proprio dell’offera, mà 
della caufa dell’olfefò : cofi proua la legge 
ai. del Digefto fopracitato con quefic • 
Jlhts fufiium Infamiam non tm» 

‘ i per- 




Di^ Pace . 

j^tatyfedcaufa propter qu4m idpatJ me^ 
ruit peafuitr quiemfamiam darnmtó 
irrogurn & cofi tanto nelPvno > quanto 
nell’altro cafo inai farà male alcuno neì- 
l’ingiuriato . E vero, che per l’ofFefa, fin- 
che non venga riconofeiutà per ingiiiÒa 
dalla Comunanza de Gataaglicri , & da^ 
tutti retta diminuito il concetto, &l’Jaoi 
nore dell’ingiuriato , per la prefontione » 
che infbrge , che (èl habbia meritata, con 
qualche opera ingiutta- Ma £e.i’buomo 
ingiurato farà d’alta Virtùjchc nonfi va- 
glia del Tuo honore di capitale per ragion 
di guadagno , non lodarà à quefte prc- 
foncioni, ma coutinuaià à dar intiere 
prone del fuogran merito , e Valore. 

E l’Honorc-à pretto Caiiaghcri ( mi fi 
conceda quettaidigrefifionc) ciò che è il 
Credito ne Mercanti* Quel Concetto, * 
& opinione che fi troua hcgl’huommi 
della perlbna > e cofturai del Canaglie-» 
ro, ò dei Mercante , di Giuttitia, &di 
Fortezza mquellò^ difede, &di facol- 
tà in quefìo. Il mercante 4 chehàberu 
fondo di Catta compra à contanti , & ttà 
del oreder ad altri" ; nell’efsatrioni ridee 
^accuole > nel pagar puntuale ; nei dan- 
ni nofifi lagna , negKvtttinon fi gloria^ i 
non orsequia alcuno perche le fidi, ne 
rprczza alcuno perche non lo conottsu ; 
éc in fine alle dittamationi, che à Tuo 
fattore , ò contro di Ini inforgono frà 
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iPcrcanii» punto non bada ; perche le 
bòne non le riefcon nòne 7 le catiuesà 
crserefcnzaradice, onde col medefirao 
viTo comparilcc in Piazza ogni giorno di ' 
ncgotio. Ma quel Mercante , cheàT- 
ficiìmente fi bilancia 9 battendo rutto il 
fondamento nei credito piglia 9 noiL, 
dà ad altri à credito ; nel fccidere è fol- 
lccit0 9 rigoroib 9Ìmpctuo^V nel paga- 
re fchiuo 9 artificiofo 9 e pontigliofo ; 
ne i danni afifitto > e dolorofo? negl’vtì- 
H vano 9 Se ampollofo ; mà della fua^ 
fama9& del Tuo credito gelofilfi mo9 fem- 
pre ftudia come conferiiarlo 9 &accrc- , 
fccrlo con Tapparenze 9 Se in ibnimaj i 
con none macninationi ogni mattiniu 
comparifee alla Piazza . Non altr/men- 
te per apunto fèguc ne Caiiaglieri . 
Quello che riconofee in fe fteflb vna-» 
vera Virtù di Giuftitia9 & di Fortezza9 
à prezzo di benefieij compra grhcHioii» 
Se gl’ofibquij altrui 9 de de propri} fi 
contenta refiame creditore à tutti ; con 
dmoreuolezza a^onge benefici} àbe- 
nefieij per riufeir Tempre più grato» & 1 
è nel rimunerar prcmtifiimo 9 Se eoa* 
magnifica liberalità; nei difpiaceri 9 Se 
nelle ingiurie pacifico^ facile 9 &gcne- 
rotó difiimulatore 9 negl*honori modc- 
fio9 & continente • Quefioin finenien- 
; tc cura delle diflamationi.della PiaanBa^f» 
che inforganoverfo di lui, fiandikxfc, 

» ^ ^ òdi 




Di Pace, iSj 

ò di btaiimo» di gloria, ò dlnfamia : É ài 
Ce ftcflb à fc freggiò affai chLaro: Nee mi- 
hi DiCiatura ammos dedita nec exilium 
Ademtty diceua Furio Camillo» pcrebc 
per le prime riconofee di fuperar col me- 
riro queffi apparenti applauO , Ócdice fra 
fc fteffo . 

. r... i gradi primi 

Pik meritar che confegmr dejio ; 

Ncy pur che me la mia Finn fublù 
mi 

Di Scettri alte*}^a imidiar dig* 
gUo. 

& per le feconde» dice pura fèfteflbciò 
che Fabio Maffimo riTpofe à Tuoi Capira- 
ni , come dilli » larei ben degno d*Infa» 
mia» (ènon hauendomi potuto mouer ' 
dal propofito Annibaie col Tuo effercito > 
mi lalcialTi poi mouer dalle Beffe, & dal- 
le parole de miei foldati . Coli fopportò 
‘ ^infamia vana Metello sfidato da Ser- 
, torio; Coll AgcIìlaoRè di Spana mili- 
tando per Nattanebe Rè d'Ègitto *, coli 
Marco Ottauio » ilquale di più li lafciò ' 
^iuar del Tribunato , &vn altra voltai 
Metello fi lafciò bandire, più tofto » che-» 
fecondando le volgari opinioni,mouerfi 
dalle loro prudenti deliberationi . Mi 
quel Cauagliero » che ha nino il fuo bo- 
llore, dipendente dalla fola vinti prefun* 
ta» ò nella natura» ò nella profapia » ò nel- 
ki:ichezze>cbe nonhà fondamento di 

gene- 
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gcncrofìcàj Se fi ferue dell’homore» come 
H fpcciali delle fcattole dorate » che den- , 
tro> ò Ibiio vuote > ò contengono cof^ 
ftom acofe»& vcncficb€agonfiO)& pett^ 
rutoafpetta, vuole» &eftorque grofìc, 
quij, Tempre fdegnofo vede» Se afcolraj 
chi non li adora; non fallita > non inchi- 
na» fé non'à biianza» òcol compafTo ; 
vcndicator acerbo fi dichiara d*ogni 
morficatura di pulice ; ogni competenza 
l’aggraua, Se ogni ape» che rufsurri, ogni 
foglia volante» cherifiioni cola in di lui 
biafimo, lo fa credere nelle icandeicenze» 
& nelle furie . 

Alla quartà propofitionenòn faprei, 
che aggiongere ne di ragione ne di Aut- 
torità, perche io attribuifeo più Auttori- 
tà à gl’efl'empij, che all'opinioni . Tiu- 
tauia» hauendó alle mani il Canaglier Bi- 
rago riferirò la Tua fentenzanella Decif. 
lo.dell’obligO dell’Ingiuriato . /^uà anco 
prima di far quel che h'o detto con honor 
juof tr intendere al di luilngiuriatere^cke 
Rìoglia dargli quella fodisfattione ad ar~ 
burlo dt Cauaglieri » che conuieue per /*- 
offe fa fattala ^ queflo fi deue far per e fi 
fer attion ciuiley & humana » & tentar fi 
deuono tutte le per hauer il fm cu 
uiimertte prima che entrare in quella deU 
farmi fòcìm) torno À dire perciò 

quello è firn gran ponto t & pure è ^eroyche 
f cff€fofin?:,a efjer prie hie fio , ^ con mìta 



Di Pace» j8^ 

di lui lode può dimandar la Pace-^ & fi:» 
d/jfattiòne . 

Mà'Coafideiarò quivqual fia la vera ca- 
gione, per che quefte propoficioni fiano 
per parere fuori di ordine , & però non», 
abbracciabili da moki Cauaglieri,già che 
I roccafione mi vi chiama . Sono ia ma- 
niera corotti i coftumi , che la maggior 
parte di quelli che fanno profeffion di 
Giuftitia , & d*Honeftà non hanno per 
! impulfo l’Amóre della Virtù , non per 
ogetto delle loro attioni l’iftefla Gìiifti- 
tia, & Honeftà , ma folamente l’Appa- 
renza : rifiutano la vita violente per va^, 
peggior male, cioè per timor di entrare 
in fpefe, liti, incòmodi, inimicitie, & fou 
I tolacenfuradeMagiftratij non viuono 
rifpettofi , & modeftamente per elettio- 
ne . Quefta è la vera ragione, che i con-^ 

I figli moderati riufeiranno ièmpiie ftra- 
uaganti,C?c odiofiàqucÌli, che chiudono 
nei pettò vna libidine d’vfar violenze, Sc 
tuteauia vorrebbero efifer creduti intiera- 
mente giutti. Màio da principio, nel- 
l’introdutione , & ne configli duodeci- 
mo , Se trigefimo , diflì di voler confi- 
[ gliare colui , che haueua eletto vna vi- 
ta RTpettofa ; perche la Vita Violente 
ha bifogno d’altre Regole , Sc d’altri 
Configlieri , che pero niente mi fon^ 
applicato al compiaciraentodell’vniucr- 
fale 9 al fcruire all’opinion del Vol- 
go, 









190 llCònpglitr ^ ^ 

ffì , ma è (lato mio penfiero finale d*i'ti«' 
dituire 9 con le ragioni naturali ( noru 
de*Duellij vncoNSXGLiER DI pace. 
Hò fornito . 

Rcgiftrum iegisprtms polita; fub rieulo 
De ijst qiti notantur Infamia ; IìImìo 
tertio Digc* 
ftoniin . 

P Ritoru verla dkunt t Infamia notatur qm 
ab eferdtn ignomìnU caufa » ab lmperato~, 
re tiove » cui de ea re fiatuendi póiejias fue* 
rittditnijfus erit . 6 ^/ artis ludrtca, prommcian- 
dìue caufa in Scenam prodierit» tenaci' 
nium fectrit . in ikdicio piiblica» calumnUt 

prauaricatianìfue caufa quid fecìffe iudicatus 
erit . §lui furti, Vi èonorum raptorum , Ini uria' 
rum, de Dolo malo, Fronde fuo nomine dam* 

natus, paSluftà erit, §^i prò fedo. Tutela, Man*' 
dati,X>epofiti fuo nomine , non contrarto iuditio 
damnattts erit , eam qua inpoufiate eiut 
ejjet, genero, mortuo (Cum eum mortuum effe fei* 
rei } intra id tempus,quo lugere virum morir efi, 
antequem "Oìrum elngeret in mafrimonium col- 
locanerit : eamue feiens quis vxorem duxerit , 
non iufu eÌHs m cuius poteftate eji'.f^ qui eum, 
quem in potefiate habet , eam > de qua fupre^ , 
tomprehenfum eli vxorem ducete pafus fuerit . 
§^uiuè fuo nomine, nonìujfumemsincuiuspo* 
teftate efi, eiufuè nomine quem > quamue in p e» 
teftate hafet, honajponfalia , hhafue nuptias iti 
eodem tempore confiitutas habuerit . 

il fine di C onfiglier di Pace . 
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STAMPTORE 



naturale fra gl’- 
huomini , & infegna come 
s’habbia à riunire ; fe occor> 
re , che fi difciolga . Il di- 
fcorfo . Agionto dell’ vtile 
vfcito dalla medefimapen> 
na mollra , che ogni vtilicà 



à Lettori. 




'Antecedente trac 
tato moftra , 
che l’Amicitia è 



de- 




depende dairAmifcmi , & 
infegna con quali arti fi poC 
ràno acquiftare > & confer-; 
uàr graroici. 
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DELL’VTILE 



iNeoptolemo; inacirca^ 
poche cofe iéc cok \ tili . 
SPer quella cagione meri- 
tamente fiì condannató 
alla galera colnijche fcol- 
pì vn cocchio co’ftioi caualli coli pic- 
ei olojche rotto l*alid*vna inofca fi ricou- 
taiia; perche hauefse gettato tanto tépo,c 
tanto ingegno In cola di niun a vtilità . A 
meèneceflario filofofare hauendoini la 
forte feinpre negato occafione di grato 
impiego i e la natura fottratto ogn’altro 
godimento; ma circa che?io lo sò degge- 
rcjperche le matcridegaliVche furno mio 
primo (Indio non ammettono fpecula- 
tioney ne eniditione alcuna> folamentc^ 
opinioniy garrulità h e fatica ; delle medi>- 
cne ne hò nudiato troppo 9 meglio mi fa- 
rebbe flato i’apprender Ibi aniente levp- 
CI9 e l'ani di farmi creder medico ; le al- 
tre tiute9 delle quali ne hò pur volmo in- 
tender i prìncipi) 9 (òlio flinaatc vanità » 
onde vicn detto 



1^6 Dell'etile . 

Da (^eflefétgltéafsai ^ '"■/ 

Da quelli frutti in ahhonàan^ hau^ 
rat . ^ 

pure è neccflario filofofare, & circa-» 
cofcvtili . Adunque diflfìjfij mio ftud'o 
inueftigarc cofa fij vtile » & quali fianp i 
mezzi per acqaiftarlo ^ Et ecco» bhe in_» 
fine doppo molti aggiramenti Iiò nero- 
nato quedo noto cCfer altro , chei pomi 
dk>ro y elle negl*hortì deH’Hefpei idi da-i 
\n fier Dragone cuftoditi, fumo fauo- 
leggi ati 9 cioè à dire in. grembo alla virtù 
dàlia violenza del fenfo dinegato , 
ft’e la cagione, o miei Sjgaori,cbe ho de- 
liberato con quello mio feiapito difcoifo 
di moftrarui , come (opra vna Mappa^ 
nautica qual fiala tramontana , i vend 
xnagiftrali ,lemezze,le quarte , l’vfo 
di effi per nauigare al di lui acqqifto k- 
feiando à voi ftelfi d’aggiullar le voftro 
paralelle* 

Sotto nome di vtile paffa nel volgar 
difeorfo ogni cofa, che aggrada ; onde»» 
diffe il Boccaccio, vtili herbe à quell’in- 
fermità *,nouelle vtili j- quante vtili vie^ 
fprezzai*, & il Petrarca , vtil fatica, ,vtil 
pianta, vtil danno , Ond’io dirò, che de- 
rmi dalla parola latina, vtitiamy cfprefli- 
uad’vn vehemente defiderio. Mà-per*- 
che dice Petronio A rbitro 

-Quifqms habef nummos yfecura nom 
uigat aura-y 



For- 



V 
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Deimde. I9J 

. F^tunamq\ fHo temptrat arbitrio , 
(àramì^ÌDCelligen^a:» e proposto di di. 
fcorrere ddl’vtile foiamente , che faà re* 
latione al cumular ricchezze^ di quell*- 
vrìlicàjche comprende ogni co(a,clie fac* 
eia frutto ; non à quella» che ci può ferui- 
ré per Taltre compiacenze . 

£ pcròneceBado ftabilir bene colà fi j 
veramente vtile » perche in ciò confific i\ 

V vero termite di tramontana della mia^ 
hydrografia -, onde riferirò vna grane di- 
fputa» che fopra qnefiayoce paifa frà due 
fcoledi grauiffimi Filofofi ." I Paripate- 
tici dicono, che alcune cofe fon© vtili , & 
non honefte, & alcune altre honefic , & 
non vtiii^ come il negar ifdepòCtoe ne- 
gotiovtile, mà nón honefto . Jllreftitu ir- 
lo è honefto,mà non vtile w A 11 incontro 
li dìfcepoli di Zenone»&Panetio partico- 
larmente, dicono effer compj;ero Thone- 
fto nell’vtìle, ne poterfi dar cofa vera- 
mente vtile, che non fij anco l«3nefia,ne 
cofa honefta che non fi j anco vtilejfc be- 
ne fona diuerfamentela voce, e pare,che 
l’intelletto diuerfo oggetto comprenda . 
Et io confeflb d’efler andato in confen- 
fo con quefti, ne faper , come ritrarmi . 
Due fònoi mici principali motiui, cioè; 
la Natura per, fe fteffa appetiflc Uvrilità . 
Sopra di ciò non apporto proua » l*iiò per 
conceffo i All’incontro per fe fteffa ab- 
borrifee il vicio . Si proua dall’interna-^ 

• ■ per- • 
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pcrturbatìone d^atu'ino » - dalfifn'<^(o di 
confcienzat che »’hà doppo gl’atti* vkiofi; 
fiià l'appetire, &Pabborritefono duc-»^ 
contrari j, che non fi poflbno amettere 
nel medefimo tempo in vn fol oggetto; 
Adunque non faranno maicongionti fn- 
ficmc il vitio, & rvtilità . Secondo \ Chi 
dicc>vtile, intende di dir colà buona_>j 
adunque ciò che ha ò può liauer gualche 
cofa di malc.coiigionta non (adì vtile; 
mà quelle attieni, che fono macchiate dv 
ingiuftitia, di viltà , *ò d'imprudenza of- 
fendono l'animo , & pero (ono male . 
Adunque non farà mai congiontol'vtìle 
conattion mala * Se per medicare vn^ 
braccio fi daffe vna medicina nociua allo 
fiomaco, certo fi farebbe coiadannolà,& 
non vtiJe , cofi chi negaffe il depofito 
benché di gran fomma, nón perciò diue- 
rebbe felice, mà all’incontro offcndcriau 
l'animo rendendolo falfo , vituperare bbe 
il ilio nome, offenderebbe il creditore, 
& per fc farebbe cagione , che fi corrom- 
peffe la fede , che c il fondamento del 
• commercio humano • Il Senato Roma- 
. no, già feminario di glorie,mi porg e,due 
effempij di grandiffimc vtilita offerteli 
dall'occafione , & da effo rifiutale , per- 
che non erano cóngionte con rnagnani- 
mità, & con giuftitia . L' vna fù quando 
il medico di Piro li promife il fine , & 
vittoria della guerra col veneficio del Rè j 

6cl’aU 
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l’altra > quando Thotometo dépoficò il 
rcgnor &il figliuoloìnellafedo 
tutela del medéfinio , £ btón lecito ànce- 
poner il proprio guadagno all’altrui » & 
amar più fe fteffo , che1 compagno -, ma 
ciò Tempre . s’intenda fenzà ingiuria , & 
fenza danno : in quella maniera» che nel 
corfo » è lecito cacciar il proprio cauallo, 
jnà non ritraher l’altrui . Vtile dunquej 
lauà ciò che Tempre gioua» nemaie per 
nocete » & che fi conTegue ' cón fatti noì- 
hcfti , Etquefta è la vera linea meridia*- 
na > che ccnfequcntemente c’inTegna i 
venti per naiiigare all’inchiefta dell’vti- 
!e . Se voleflfi appone » tutti gl’argo- 
.meiiti > che confermano quella propofi- 
tione, troppo longo farei»e tropj^ tedio- 
fo àquelli»che dicono, e fi mmmù, 

vel forte inuentis^ vel beri date acquijitis^ 
, 1 /el alia grauisar te paratis , che puoco 
temono le leggi , & niente la vergogna , 
fe ve n’c che m’aTcolti . 

DeTcendiamo pure à mezzi proprij per 
acquiftarlo , che in quello fono intente 
tutte le menti . Abballiamo il volo , tra- 
lafciando tutte le Tpeculationi filoTofi- 
che, & còtentiamoci à g&ifa di rondinel- 
la dfandar radendo il fuolo . ConoTco , 
- oh Signori, die da me afpettate di fcnti- 
re. Te più tollo configli j il cinger fpada , h 
J1 vellir la toga; Tèmir in corte, ò Icguir la 
ChicTa, apprender l’arte, òla merca^ 
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n>quafi luoghi» & termini à quali s’abJ 
ba i volger la mia prò fa , & che cofa par- 
ticolarmece habbia à dire dell'Economia. 
Mà non fono perfotisfarti. Troppo fo- 
lla V5u:ie le opinioni, i gufti,& le occafio- 
ni . Più certi principi) penlb proponer- 
ui , che Temo vniuerfii à tutte le profef- 
fioni ; lardando anzi configliando ogn- 
vnoreguir rua Mineriia. Qmm qutfq; 
noukartem^in haQ fscsaerceaty fùpro- 
uerbio greco. 

, L’Economia non vien Comprefa,ne ha 
loco fopra la mia carta . Perche Econo- 
mia fecondo l’opinion di Xenofonte è 
arte di gouernare bene vna famiglia , fe- 
condo Ariftotile è. Ar te di diTpenlàr bene 
le facoltà . Adunque ne per l’vna, ne per 
J>ltra 'defin i.tione cade in queftione nel 
perfentedilcprfo, doueènoftro oggec- 
to l’acquifio di quel che non habbiamo» 
la Pecuniatiua definita da Ariftotile per 
arte d’acquiftar ricchezze . E vero , che 
Ibtto’Inome di Economia pafTanoque- 
grordiniriftret.ti , che in qualche cofa fi 
trouano di fpender fenon tanto, in fom- 
ma tutto ciò , che pafta fono nome di tk 
fparraio;&: è^ero> che col mezzo di 
quefto , s’acquifta, .qualche volta deli’al- 
trui j ibeni„ éc lepoffifioni de - confinan- 
ti, mà non è però cefi in fatti perche-> 
Bconpmia è arte di difpenfare . Rifpa);.. 
Jiup e arte di non difpenfare . N.e meno 

può 
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può paffar fotte il nome di qneftodeiral- 
trui> perche ciò che entra > fa femplicc-» 
pcrmutatione con quello, che efeej & 
quello, che efee, non è acquiftato con in- 
duftria, con l*vfo delle ricchezze, con in- 
gegno, ò con arte alcuna lodeugle ; mà 
auanzato col non vfo del proprio, col 
non fpendere, non donare, non rimune- 
rar la feruitii, non render i benefici), non 
foccorrer gramici > non promouer i yir- 
uiofj, non follcuar i mlferi , in fomma_» 
(blamente con atti negatiui , nelli quali 
non fi può trouar virtù, ne honeftà. An- 
che quefta falfa Economia è cagione^ 
di due grauififìrai dannis è vn vento con- 
trario direttiuamcnteallVtiliti ; e perche 
vfurpa intieramente l’application dell’in- 
gcgpp, afhahcndolo dal vero vtile*, Et 
perche induce fpfpetto d’auaritia, fcoglio 
da efler fuggito non meno , che il vitto 
jfteflb ; A 'Marco Sceio opiilentififìmo 
Rjomano il concetto d’auaritia npnfolo 
Icuò il merito d’hauer foccorfo il popo- 
lo, in tempo d’vnagrauiflìma fame con 
haiier di/peniàto fermenti à viliffimo 
prezzo; mà lomife in deriCone, percheù 
cofì gran cofio hauefie voluto comperar 
il titolo di liberale , hauendolo potuto ac- 
qiiiflàr per il pafsato fenza alcuna fpefaj. 
Concedo bene, chele regole del rifpar- 
mio fiano, buone , & honefte, maffime a 
quelli , che non hanno apertura à qiial,‘ 
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a02 Delì'Vtile. 

che degna & io le lodo, Parjtmo^ 
Tiiaefl maximum <ueEhgali anzi più mi 
piace attender àquefte, chea guadagni 
abaetti, e vili; ma fono però dirette fola- 
niente alla conferii atione, non airacqui- 
(io, al quale adeffo fìamo intenti • 

; Treoperationi dell*inteletto ( per ac- 
codarmi aliatile) fono neceflarie in tut- 
te Tattioni mondane. Deliberatione^, 
Applicatione > & Elettion dei mezzi . 
Adunque anco per oonfeguir vtilc . La 
delìberatione io la fuppongo in ogn*vno, 
& in quelli ifteffi Fi!ofofi,che fanno pro- 
feflionedi pouertà volontaria . Necre- 
.do , che Diogene rifiutaffe il dono offer- 
toli da Aleffandro per amordella virtù; 
credo ben fi, che fapientemente rifiutaf- 
fe ciò che dubitana non le foffe dato;che 
le foffe offerto per tentar il Tuo animo, &_ 
pertrouaroccafione di deriderlo. Per- 
.donami ò rapientifTìmohuomo,fetanti 
tuoi denti non ti riefeono appreffo di me 
gloriofi; Se non ricredo, che rifintaffi 
^‘l dono di vna Città , per motiuo di con- 
, tinenza , non è mio vitio , ò diffetto il 
non crederti, e colpa tua, che non hai 
credito ; & non hai credito, perche trop- 
po ti moftri ambitiofo nel rcfto di tua vi- 
ta ; troppo afcpiti, & oftenti i tuoi detti , 
troppo godi ddli applaufi, &offequij po- 
pulari-; troppo fdegnofamente ìcnti à 
fontradirti ; non cornTpondono quefti 
- . - - affetti 
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- affetti alla pouertà del veftico,alla ^otte, 
che t'hai eletta per habicuro . Infomim 

10 credo > che il rifiuto di vna Città pro- 
cedeffe dal non hauerne hauuto il poffct- 
.fo. Et fé finceramente la rifiutò , farà 
fcguito > perche l'hauerà conoiciuto ne- 
gotiotroppo grande per la Tua capacità;» 
troppo noiofo per la fua vita otiolai l’ha- 
ueraappreffopcr vn male» & perciò io 
.non sò aicriuerli à merito il rifiuto di ciò» 
che credè male; sé all’incontro lo conob- 
. be per vn bene»'merita grandifflmo bia- 
fimo d'ingratitudine verfo il Cielo» d’in- 
jciuiltà verfoquel Prencipe in rifiutarlo . 

L’appI icatione non già la concedo in.» 
tutti egualmente , altri fono intieramen- 
te intenti àgi* Amori ; altri immerfiin^ 
crapule; altri in machinar vendettej altri 
perii ne giochi» altri » frà quali anch’io 
condanno la mia fòrte » relegati ne cimi- 
teri) à parlar co’morti, inceppati frà libri» 
e fi udij vani . Et perche è neceffana de- 
lie appunto l’huomo » che afpira à cumu- 
lar ricchezs^» liberarfi da ogn’altra appli- 
catione irreleuante » & vnir ogni iuq 
pen fiero in queftpiblo oggetto»in quella 
guifa, che il Nocchiero»prima, chefciolr 
ga dal lido difpone della famiglia » & d’- 
ogni particolarnegotio: farpate l’anco- 
re non penfa più ad altro » che à far pre- 
fto il/uo viaggio » onde olTerua le ftelle > 

11 Solo» la Luna» le nubi» i venti» le vclc»la 
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DeWFtik, 

naue, il buffolos la carta» i lidi. Tonde , e' 
tutto*Òompa(Tando»& bilanciando con_. 
tutta prontezza di tutto ciò, che può , ei 
s’auuanta^gia . Quefta necelfi tà d’appli- 
catione fu additata da CXiidio con pro- 
prijdìma iiniilitudine benché in altra 
^propofito • 

Semper $ihi pefideat hamus ; 
("diflecgli) 

Quo minime reri s gur gite \ pifeis 
erit, 

Mà eccomi alTeleition dei mezzi , in che 
Confile la mia promefla , & mezzi vni- 
uelàli à tutte le profeffioni : qui fìà l’im- 
portanza del fecreto , perche perla milf- 
•tia fono neceflarie moltearmi , le quali 
non feruono alla toga, ne alla corte, ne> 

. alla Chiefa, ne alTarte , ne alla mercatu- 
jaj la toga ha bifogno di molti libri , che 
non hanno loco nella miiitia, puoco in.* 
Chiefa, e manco in Corte , n ientiffimo 
alle am\òalla mercatiira.Bafta,Si|nonV 
fate voi la combinatione, che ogni afte , 
ogni profeflione ha i Tuoi prorij inftro- 
méti, che niente feruono alTaltre;Et pu- 
re hò promeflbd’infegnaniiinftromenti 
vniuerfali,& bora prométto di moftrar- 
ui anco il modo di prouederueli , & fen- 
za fpefa alcuna j non farà egli vn belTin- 
fegnamento? 

Orsù , Sig, quali fono gT inftfomenti 
principali deÌTvtile > che trahéte di voftri 

podc- 
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poderi ^ Forfi il Vònierò>ò 1 a ìàppa ? Si- 
gnori nò . Sonò i voftri agf icoltorijì vo- 
Sri laiioratori. Quali fonò grinftromen- 
.ti dell’vtile de Signori mc.rcand ? iloro 
■vinditorij miniftri-, fcnfàhVcorrirponden- 
ti, & amici . De Prender, quaIi>fono gP 
ihfiroménti dei gouétno ? i Gonfi^ieri, i 
Giudicò& i foldati . Amplifichi» cfa'isà » 
che in fomraaògni vtib‘cà»chc venghi al- 
Jliuomo » fé non è data affoliitamente-r 
dalla forte, col ritroitamento d'vn Tefo^ 
j:o, le prouiene per mano , & per mezzo 
<l’altri huomìnij fia heredirà, fiadona« 
cione, fia contratto, fia mercede, fia fhir- 
tb della Terra, delFacqua, dell’amia, ò del 
fuoco, di tutte c Minifiro,& mfiromen- 
toPhuomo, ò mediato, ò immediato". 
Ariftotele nel primo della Politica , chia- 
ma il feruo col nome ef infiromento ani- 
mato,& T^^ìiO’yNullum maius boni Im^ 
pertj mflrumentum , quam bortos amicos 
effe • .Dunque è "neceffario far 
d*huotmnr,come d' inChromenti d’vtilitàV 
non menodel prqucderfì di Naue à chi 
vuol naukare,o alle Filippine, ò alle Mó- 
4 ucche. Quello polche fara acquìftòdi 
più luioraini , farà proUifto di più ìnftro- 
mentr, & ouello , cne acquiftarà huomi- 
ni più eccellenti nella prerogatina d’effer 
hiiomo , ciò è raggioneiiole di grand ‘in- 
gegno , potrà fperare vfilità- molto mag- 
giori . . Quindi è, che iPrcòcipi prudènti 
; I 4 
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.s’alleuanp in Coree quantità di paggi , & 
particolarmente gl’Ottomani,ia ciò non 
biafimeuolii che n’alleuano à migliara^ 
à fine di far feieka de migliori per gl’vfi 
ideila Corte, & de greOerciu • Volete Si- 

f uori due grandi effempij'5 yno antico, 
c vn moderno di quanta vtilità fi j vn fol 
huomo ? Fabio Maillmo.con il folofuo 
modo di campeggiare contro Annibaie , 
.refiitulin fiato laRepublica Romanaj^ 
ebe traballaua ^ onde di efio fii fcriaó da 
EnniOiVnus homo nohis^ cunFhandojy rt- 
fiituit r^m . Il prefente cl’Eminentifli^ 
,niq \^azarini , che con la . Tua infigno 

I )rudenzas*è fatta fchiauaia fortuna dd^ 
^ a Francia; onde quafi trahendola fecojfc 
egli efee dal Regno, fi parte anch’cfla, & 
Vegli ritorna>ritornaanch’effa. Cofì al^ 
l’incontro i maggiori danni, che aueingar 
noall’huomo j^U’huomO procedono; 
Cufai c5 vn fallò configlio, lanche moi-. 
jto raggioneuole fa perder la battagha i Ù 
regno^ Se la vita ad Abfalon. Aman,paz^ 
zamei^te ambitioro per vn ; fémphee fde- 
gno d/ non vederli faiut^ da Mardo-> 
cheo,- fà decretar dal Rè Affuero l’eftin-/ 
tione di tutta lanatione Hebrea . Adun-; 
que, ò Si^niori,& per raggione di acqui-! 
ftar ytilita,&: per raggione di fuggir dan. 
nojfij.yofira deiiberatione d’attender fo-. 
lambite à faracquiftq d’hitomini > & d’- 
jiuomih? più j&putij qe vi lagnate, le non 
‘ ^ l ve- 
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vedetCf certo 5 & fubbito il frutto dclliu 
voftra applicatione ,ancQ l’agricoltore-» 
getta il Teme 5 6^ le fatiche > delle quali 
non può hauer ricompenfa è non l’anno 
futuro, pianta le viti, & gl’ arbotò fpefle 
volte folamente à Tuoi fucceflbri ; norLj 
(lubitate, che non men della terra, certa;- 
niente vi faranno frutto, & lo raccoglie- 
rete abbondante , fe qualche gran diàu- 
uentura non ve lo lena , & qui chiudo 1 a 
promeflTa degrinftromentivnìuerfali. ► 

' Màche s’hauerà àfare per far acqui- 
fio d’huomini ? andare in corfo come-»' 
vfa Tripoli, e Biferra Calore caccie raen_, 

§ raui, epiù ficure io vi propongo > ob 

ignori. / . , .. - .r' o » 

Gl’huomini vengono foggettati , ò 

dalla Natura , come li figlioli al Padro > 

noi fudditi nati al noìlro Sereniamo 

Prencipe; ò dalla Forza , come li fchiaiii 

fatti in Battaglia , &li fudditi acquiftati 

per raggion dtguerra ò dal Timore *,* ò 

dal guadagnerò da mercede, *ò dall’ Amor 

re, ò dalla Fede ; ò dall a rip utatione . - ^ 

De foggiogati dalla Nanna , òdalla^ 

Forza non è mio propofito di parlare-^ > 

perche quelli per Natura, non li puonno 

dimandar acquiftati. Scio intendo d’in-- 

fegnarilmodoperacquiftarb* ^ & quelli 

per Forza hanno refo al violente grofifif-^ 

lime f 3efe,.& io intendo , chcd’acquiftQ 

debba feguir fenza fpefa . Ben è ver^.^ 

I 5 m 
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208 Deimile . 
fia detto per tralcorfò, che fé anco qùeftf 
non faranno refi volontarij con i mezzi» 
che cattìnano la volontà non farà mai il 
peffcflbr quieto » He lènza continu ar iiu 
fpefc , mai potrà rìtrame frutto. 

Per qucfta caufà i Prencipi d’Europa , 
& particolarmente la cala d’Aiifiria, che 
più d’ogn’altra abbonda di Prencipi con- 
giontijcolpartici^arleil gouerno de fiati» 
tengono contenti i figliuoli» i Nipoti» & 
tutti i parenti fenza far tragedie » come-/ 
vfano i Prenci d’Afia > & particolar- 
mente la cala Ottonvina . Et per quefia 
calila ancora la Republica Romana rice- 
òè più volte per Cittadini » & fratelli x 
fiioi nemici» qiieirifieflb giorno» che gl- 
haueua fogglogati. 

Li Ibggettati dal Timore fi poffbnd 
annouerar fra violcntatijperche il timo- 
re fà riufcir volontario quel folo che fil- 
miamo douer diitcnir violento . Per non 
riceuér ingiurie>& onte fimuliamo amo- 
re >& film a ^ Pamr internos occupaue^ 
rat Ammos > cni remedium adulation^ 
quitrebaeur. Ci fà apprender per benc-> 
ciò che ftimiamo manco male. Mà» fi- 
come cattino riefee il mezzo della Ibg- 
gettione» cattino riefre anco l’efito » per- 
che c cfpediente à quello » che teme % che 
il tèmnto mora per lìherarfi dal tormen- 
to del tìniòre *, & fé gli è eftediente » che 
pèrda il maggior bene» ciò e la vita, li farà 

*'• ^ efpe- 
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cfpcdjentejche perda anco il minore, ciò 
è le ricchezzej& ciò che c efpediente, vié 
cori ogni ftiidio procurato , & qualche^ 
volta confeguiw>.‘ Di più, egh’c neccfla- 
rio , che quelkK, ^hé ' ftùdia all* vtilc , d] 
feiripre intentò à^ì’vtile ,• cóme fòpra vi 
difcorreua *, ma qiiéllq , che è temuto , è 
agretto à tenér^mpreeUra di fé medcfU 
mo,& temer d'ognVriò. Dionifio per 
quefta cauta era ridottò^deilarfi la barbà 
con il fuoco per non getter là fua vitaJ 
fri poteftà del batbiòfey Fe- 

reo , ifiur ’vifitar k cètiUliéfà ,’ ^ la mc^ 
glie» della qiiàlé'jktre >^?Ulétìa-?hnamofa‘i 
to , da vn vibriSató fclifàiiò prima di ari- 
dar à letto'*: ' • ' i ‘ 

So bené,che vn 'dette’ di Tacito, 
clar uf efl apud ttmetitem qutfqtiis time.. 
tur^ è cagione del maf cofìume di qucfti 
paefij'donequando vno può farfi vna ve- 
latàrofla , oc comperarfi vn par di pifto- 
kne,futeir(> vuol far d Regolo^ ma re Ùn- 
àh à farfi cono«t^eiric^ ftudià ad arri- 
chirli; de da chi fi fa poi eoriòfeeré ^ apud 
timtntem , appireflb qtiefli \ che temotìo 
la Tua beftialità. Si rende chiaro di he- 
ftialiià, non di hònorò Ih tanto , perfo 
in quefia vanftà tralaftiadéhi iriduftria » 
lìon go^ graggi%^^e^pjto 
che:^^ fàVhà Vita ftentàtà, e'milfetà 
No» mèglio ^ cotì^^teride! l*ó¥Fero dèi 
Timore kc dell ‘^irior e fitoitenlrapoftbi * 

16 che 
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che dal fatto de Macedoni j» quando co- 
nofd u co Pirro>fi ribellorono àDemetrio, 
perche era ftudiofo di fariì temere » & fi 
dieàcro à Pirro tutto .fludiofo di farfi 
amare. II timoreèyna medicina per gl* ; 
indomiti., ^Mptu cohfiYf^antm ycèiosbe^ j 
mficM non commta^uij^enti i ;j ' 

I Le due altre cavire di 1 oggetcìone >cioe ; 
quella del Guadagno ( vfaca particolar- 
mente da Signori Mercanti > &piùd'- 
pgn’aitra ,efÌìcace,)Et quella della merce- ' 
de, che fono nocinfime, non ponno venir 
nella mia promèfla^ , perclie prima dipen- 
dono dall’pccafìone di, dar guadagni 
da opulenza di ricchezze per dar merce- 
di • Secondo , perche hanno vn pò poco 
del ncceflìtofo, onde la foggétione noru 
farà durabile, fe non « tanto quanto dura- 
ta la caiifa del guadagno , ò della merce- 
de . Et finalmente , perche hanno con- 
gionto il biafimo àquellMnedefimi , che 
rvfanoj in riguardo, cheè femtpre fegno 
diyiltà^ l’vfarjaltri mez4> ehe quelli del- 
la yartiiper far cofe , pheii puonno fare, 
coi mezzo della virtù. Cofi diceua Cleo- 
mene Re di Sparta . 

, . Reftano à riiferire i modi di fare , che 
gl*huomini vengano .vpkintariamenteL^ < 
alJ^hpÀra foggettione,. & s’oiferifcano à : 
nonri fcniitij *, ónde di loro à noftro prò' 
fi^offiam valere . A quefli veleggia ogm“ 
ipionudip . § però Sigqorò/e non y;ag- . 

.Ji ^ " I grana, 
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grana il mio cicalare , vi ciifcorrcrò della 
vchemenza dell’Amore della Fede , & 
dellaRiputatione in cattiiiarfi le volon- 
tà'. 

i Màdouendo cominciar dall’Amore» 
miis’affaccia vna » quali neceffirà di de- 
cidere quell’akiflima qneftione , fe l’- 
Amore lij vn arco di libera volontà , per- 
che la volontà delibera ciò,che l’intelletr 
to didingue » de riconofee,» ò Itima efler 
bene > mà l’intelletto è moflb à queft’at- 
cione dalla fantafia» che forma l’immagi- 
ni fotto fpeciedibene, & la Fantafiaè 
moffa dàil’oggetto eftrinfecpjonde cantò 
il'Guarini » 

• . . ; iVÌP» altrimenti Amor ^ ohe fe tit 
’ . Hmiri \ 

In duo begtocchi'] » in vna treccia 
bionda 

^ Oh come alletta > e piace ; oh come 
party : 

Che gioia fpiriy e pace altrui prò» 
metta, 

& però parerebbe » che l’amare non fofle 
accodi libera volontà. A me non balla 
l’ animo di far tal decillone» dirò ciò>ch*^ 
ione intendo. . ' . 

L’Amore hà due principi; vno di Na- 
tura» l’altro di arte . Di natura è queììo » 
che per corrifpondenza di lànguc indu- 
ce vno ad amarvn altro al primo afpet- 
lo 9 & à delìder^r occalìone di gìouarli » 

. • diferit- 
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diTcricco dalle facre carte in più luoghi» 
con quella frafedi inuenit gratiamiru» 
9cnlts<, & da Filici detto fympatia > che 
da gl’Àftrologhi vien afcritto à forza deU 
r Afterifmo Orófcopantc > j perche fi) nel 
numero di quelli detti di perfetta amici- 
ria j Et di quéftonon intendo dir paro- 
la» perche fé non ci è dato > da.noi nonu 
puòefleracquiftato. L’altro» che io no- 
mino di arte é quello» che da noi medcfi- 
mi col mezzo delle virtù atte all’AmoBC 
può elfer acquiftato . Difiì>atte airArao- 
re» non perche ogni virtù non fi pefficà- 
.ce à farli amare > ò perche fi pdfla d arcL» 
vna virtù difgiontadairaltra >&:;vnhuo- 
mo in vna parte .virtuofb, & in vn altra-» 
viriofo 5 ilcheio nego con li Stoici ; ma 
perche gl’atti dell’vna mouono più facil- 
mente vnalfetto ,che l’altro ; come la.» 
Manfuetudine» la ciuiltà » la famigliarità» 
la liberalità mouono più l’Amore; laj» 
Giuftitia>laReligione, la Temperanza» 
la fincerità mouono più la Fede'. La Ma- 
gnificenza» la Fortezza» & la Prudènza.» 
mouono più la Riputatione. Ma perche 
la Liberalità più d’ogn'altra èefficaco» 
onde djfle Poeta > 

Chi vuol amici far vtile $red4 . 

Dont affai » fuoco accetti » e mila . 
chiedd ^ 

& del nomedi quella filèruonogFAdu- 
lator:,pètqionorareidcveftirc la Prodi- 
gali- 
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Prodigai ftà > ftimo bene darne più certi 
fegni. Cofc Dmineini fuggenTce qiidU 
vimì, per dir in fua lode > ma perdereb- 
bero troppo di gratia in bocca mia > ne 



i\ tempo me lo permetterebbe * 

' Parerà forfè vn Enigìnàjvn indiiiinel- 



Io il dire > che h liberalità j che fona vfci- 
ta, debba feriure à vrile, che fona Entra- 



ta . Mà la folntione flà nel diftinguer be- 
ne la Liberalità della Prodigalità ; perche 
la Liberalità ci acqoifta gl’huomini 'da-. 
benCj&quefti portano Tempre vtilo* 
in cormerpiHofie honorum vtrorumnonu 
‘Compréhendej quemadmodumy& qua?j4<f 
ahi porjitt projuiffe deprehendes, Efen- 
ten za di Seneca . La prodigalità ci tira-* 
dietro folamente i trifti,che ci deridono» 



& ci illaqueano in mille danni. Alaius 
male noceu^ ficuti quadam minuta anU 
malia^ cum mordente non fenììuntur-, tu- 
tnor indicai inor firn ^ &tpfo tumore nul- 
ìum vulnus appant’, E del mcdefimo. 
Che però definita, & IVna, & l’altra» ba- 
derà diftingner gl’officij deil’vna , perche 
con la cognition decontrarfi venga co- 
nofciuta l’altra. La Liberalità è vna di- 
fpofitione d’animo allo Tpendere à folo 
fine di beneficare . La Prodigalità è di- 
fpófitiòhe d’'animo allo fptndere a fine 
di Vana ^'rfa. Ctiifi vengono definite 
dal m aggtor Filòfbfò » di che io habba-» 
cognìtiótìfe. ^ ' ^ r 
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Gl’officij della liberalità fono foUcuari 
hìifcrl, che nonfijno rij^tati degni di 
quella mifeiia per i loro viti) 9 aiutar gl - . 
amici, promouer i virmofi 9 procurar gl* 
viiili à gl’induftriofi 9 & giouar à tutti ìtl. 
quegl’ili drizzÌ9 (die non terminano in^ 
attieni biafimeuoli jmà fopra tutto in ri- 
meritar i benefici) riceuuti 9 perche il ri- 
meritare'è di obhgo 9 ma il beneficare e 

di volontà. , - . 

Dunque ( mi Tento dire ) tu non farai 
mai liberale, hauendoti la Fornma nega- 
ti i mezzi propri) à cjueft» offici) ? Eh Si- 
gnorino. Non vàia confeguenza j fi 
coniblino tutti i miei pari , che non^ fono 
efchufi da queft’honore; non è Epiteto» 
ò lode , che fi conuenga allo fcrigno , alla 
borfa, ò alla mano, il titolo di Liberale 5 è 
proprio dell’Animo . Non men grato 
rinfeì ad Artaferfe il dono di poc'acquaj 
portatali nella conca delle proprie niam 
dal poucro fi, mà finccriffimo Sineta, in 
legno d’vn pieniffimo defiderio di deg- 
narli più, le più hauefle hauuto . Et chi e, 
che non riconofeefle vn corC^ro fola- 
mente à puochi peli , fenza fentir il nitri- 
to, ò l’calpeftio ? vi fono altri fegnÌ9,non 
meno certi , benché manco oflcruati per 
riconofeer vn animo liberale . Hà la li- 
^ beralità ài tri offici) minori »à quali ogn’- 
vno può arriuare 5 come il dar pronta- 
mente, de con ilarità ciò » che fi nà à dar 
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per dWì^ i ,ò fi vuol dar per cortefia ; il 
icoder da debitori con piaceuolezza; l- 
vfarbreuità» & parole natine neirofi'er- 
. tcj l’effct facile, giiifto, fincero ; nc con- 
tratti non rottile, cauillofo, ò intereffato; 
l*aftenetfi dalle liti , coraponcrle faciU 
niente , in foinma in lafciarTcorrer qual- 
che cofa del fuo , & ceder delle fue rag- 
gi oni in ogni di i])uta . Ma non é il mag- 
gior tefiimonio di liberalità > che il non^ 
temere d*efier riconofciuco > ò creduto 
{Hiuero • Quei voler efier fiimaco ricco y 
, iè inòh è, è certamente inganneuole , & 
vitiofb , nc l'inganno può ilare con la li- 
i^ralità. Non teme l^rco Curio d'ef- 
fèr vifio da gl’Ambafciadori de Samniti 
a canto al\fuoco à cucinar rape, per il fuo 
definare » perche haueua cuore da rifiu- 
lar i Tbefori, che gl'offcriuano in dono , 
j Creila virtù però farebbe nociua più 
tofio che giOueuole ancoall’Jiuomo ho* 
nello.» quando non veniifi: vfatà con t 
fiiol riguardi. Simplicitas^ & liberalU 
tasydìcc T acitO) mfi adjk modnt in 
tiumvertuntur .1 
V ' Prima regola donque d'vlar la libera- 
fità é, che vengano rimeritati tutti i be- 
nefici), nel rimeritarli , . s'habbiano ad 
imitar i campi fertili » che afiai più ren- 
dono di quello, che habbino riceuuto,sè 
però il beneficio hauerà hauuto origme 
da ànimo benefico, non da vana gloria^ 

. ‘ . come 
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come (i legge del Rè Franccfco primo* 
che fece donar cinquecento fendi d’oro 
in ricompenfa di vna rapa portatali daj 
vn Contadino in^gno i'diuotione» & 
poco di poi rimunerar con la medefi^ 
ma rapa vn cortigiano > che gli haueua^ 
donato vn ruperbidimo cornero à line 
di ritrarne proportionata retrìbutione à 
quella vfàta con il Contadino • Sccorw 
da» che fi doni del proprio > & non delIV 
altrui, come fecero Scilla, Ccrarc,& in- 
finiti altri, che per donare à Tuoi fegiiàci 
rtfbbauano il publico, & il priuato. Ter- 
za, che il beneficare fi faccia con l’entra- 
te; & non con il Patrimonio* acciò non 
fi difiecchi il fonte della liberalità ; fi ac- 
cenda il lume à chi camina di notte,iioti 
fi prilli del modo di accenderlo anco ad 
altri . Qiurta , Che fi cflerciti con cauià 
precedente » perche il donar fenza caufit 
k, che il Donataub *& ogni altro nomi 
donato diuenti nemico fubito,chefi cefi* 
fa di donare, perche ndh imnca inaila 
caufà di efier fciìza merito^ onde lèruo 
di caufa di querela il cefiar da quel bene<* 
fìcio, chefóconferto vna volta fenza^ 
occafione . £t finalmente * chefi confe- 
rifea foUmentenegl’huominì da ben t-»; 
perche riefee di.giouamcnto à chi l’vfa , 
. perche s’acc^'fia l’animo del beneficia- 
to, de di tutti i buoni , formando (peran-, 
za verifimile di douer venir beneficiaci 

anch*- 
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ìtnfch’'cfn>re gl’accaderà il biTogno,& que 
'fti fempre giouarto > come diflìì di ibpra, 
al beneficiato, perche credendo eflerli 
tenuto il beneficio per efler huomo dsu 
bene, ttudiaà farli migliore ; & falTe- 
quenterrienteancoà trilii , perche afpi- 
rando' ogn vno à benefidf? procurano 
renderfi meriteuoli con la bontà . All - 
incontro, chi fà beneficio a’trifti , danni- 
fica le fteflb,i beneficiati, c tutti. Se ftef- 
ib, perche getta illuoperacquiftarli co- 
fe, che certamente gli hanno à nocete > 
come già diTcorrcua, i beneficiati , per- 
che riconofeendo la caiifa dalla loro tri- 
fìezza, fi fanno peggiori , & tutti ; pet- 
cheperacqiiiftarmerito , vedono eflere 
xieceirario il diuentar trifto . I benefici] 
fatti à grandi, fono grandemente fofpet- 
ri, che prouengano da Auaritia,che hab- 
bia il fiqe della retributione , & per l’or- 
dinario riefeono di danno al benefatto- 
re, perche (è fono tali, che li rendano 
x>bligàti nell’aniino , glieli fanno nemi- 
ci. Mal vedono i gran Signiori quella..» 
perfona , alla quale neceflàriamente fo- 
no obligati. Befreficìaeou/q;Uta Jum ^ _ 
qtio exfilnipoffmty cum excefstrint prò 
grafia odmm reddttwr . Sc fono benefi- 
ci; deboli ftimano cf hauer fatto gratia à 
contentarli d*effet fetuiti, & odiano fc 
non' vengano anco ringratiati . Chiu- 
derci volontieri qnèfta troppo longaj 

. par- 
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partej ma troppo è fingoUre > &corlofo 
l’cfsépio dì liberalità dì Arato Sicionio 9 
iiqualc quando liberò la Patria dalla Ti- 
rannia de Metodi > volendo rqftituire i 
l^eni à cjiiellj> che dal Tiranno erano fta- 
ti leuati, ne volendo leuarli à quelli > ebe 
li pofledeiiano con honefto titolo y con i 
propri) dinari pagò lepofleflioni à quelli, 
che fi contentorno refiarneferiza , con^ 
die riunì la Città in vna perfetta pace, & 
effo di commun confenfo fu merita- 
pien te dichiarato liberatore , Padre , 8 C 
Prendpe della medema . 

La Fede, cbeci fiiggeriice la feconda 
caufa della volontaria foggettione ; non 
è la Teologicadcfinita per argumentum 
non apyarentiumydiddLQtìxxz da S. Atha- 
iiafio nel Tuo fimbolo ; non è parimente 
da mé in qnefto luogo, intefa , per quel- 
la, che fi dimando, conjlantia veri y fer- 
mezza nelle promefie, che è fondamen- 
to de commerci), la quale indufle Atti- 
lio Regolo à rimet^erfi prigione de Ne- 
mici 5 benché ficqro d’vna tormentpfv 
morte, & la quale ferue mplto bene per 
inftromènto all’acquifto di quella, che io 
intendo . - Mà è quel concettò di efierg^ 
fincero, prudente, & giufto, che induce 
confidanza di douerhauere verità nelle 
j^o'mefle , biipn configlio nelle dubietà , 
^/ifurezza neidepofiti de noftri pen- 
neri, figliuoli, e fortune . Quefio vkru 
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BUtnto dalle virtù della Prudenza , della 
Giuftitia > & della Religione . La pru- 
denza fàPhuomo accorto nel preuederé 
il futuro 9 pronto nel diftinguerc Pocca- 
(ìon prerente> & rifbluto nel deliberare > 
& però atto al ben conligliare ; la Giufti- 
ria Io fa lineerò 9 & purgato da ogni in- 
ganno 9 & però jficuro nelle confidenze ; 
éc la Religione amico di Dio, & daini c- 
defìmo protettor felicitato 9 & afl^cura- 
to . La Giuftitia nondimeno è più attaj» 
ad acquiftarci fedcy che la prudenza9pcr- 
che anco per fe ftefla produce l’effetto . 
Anarcillao Tiranno di Reggio di Sicilia 
hebbe tanta fede in Micio fuo fchiauo 9 
che lo conftituiTu'tore de propri) figli- 
uoli; de fù coli eminente il concetto di 
Giuftitia in coftui 9 che li Reggini, fteflì 
non fi recorno à vergogna d'eflcr nel 
medefimo modo9che dal defon to Signo- 
re > dayno fchiauo^ouernati; Mà la^ 
pmdenza, quanto e maggiore in vn-» 
huomo 9 che non fi j in concetto anco di 
giufto, tanto più forpettofa 9 & odiofa fi 
rende . Cleomenc, doppo che ruppe la.* 
tregua àgl’Argiui 9 con aflaltarlil’yltima 
notte, dicendo, che era ftata ftabilita per 
tanti giorni, fi moftrò prudente, mà non 
giufto , onde in auuenire non trouò più 
chi li credefle * Et però quanto vale la^ 
prudenza per acqiiiftarfi fede procedo 
dal merito della Giuftitia* Et in Sefto 

Pom- 
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Pompeo fece » che non tememmo Otta- 
uiano» Marc’Anronio fuoiaperti ne- 
mici, & Emuli ddl’ìmpcrio d andai* à 
cenar fece nella ilia galera. E cofi' ga- 
gliarda ritorca la Gìufìitia per legar i 
cuori, che gl’irtefli Pirati , & afTaflìm* di 
fìrada ( per conferuarfi vniti ) vtilmente 
di quella fi feruono, cofi in diiiider 
prode , come in non machinarfi infidie > 
onde Bargulo Illirico s*è refo per eflìu 
gloriofo à tutte le memorie ne Tuoi la- 
dronecci. Ma il concetto d*ingiufto>qna- 
fi vna cadauerofa puzza fa, che ogn'vno 
s’allarghi, & fi ritiri dal contrattare, con- 
figliare , & aiutare . La fola gfuftitia fù 
la prima cagione de Regni , & de gl’IiTi- 
pcri , perche quelli vennero eletti , ebe^ 
feppero terminar le differenze de popo- 
li, èc goiiernar fen za inganno . pelote-» 
Eraatc primo Monarca de Medi , con it 
concetto di giuftiffirao ne Tuoi negptiar 
ti > & di fcnteniiar egualmente frà gl*- 
- ornici , che all -arbitrio di lui ricorreuano 
nelle differenze, & con protegger gl’op- 
preflì dairingiuriede più potenti , fu da^ 
quei ppppli , che viueuano lènza leggi 
nelle campagna d’Ecbaprana eletto loro 
G indice, Prencipci e Monarca . 

ta Religione ppi , che promette il 
fotnmo bene è il più forte braccio , il più 
efficace mezzo di tutti per tirar gl’biio- 
mini à perfetta confidanza, a ficur/fTìma* 

fot* 
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foggettione ; perche fa il Tuo effetto Ten- 
ia ftudio 9 per natura» non per arte ; co- 
me la pianta del cedro produce fiori» che 
rapifcono l’anima con la fragranza» fe_> 
benvien coltiuata pergodcr de’frutti. 

Ci vnifecà Dio» deci acquila la Tua gfa- 
tia» onde come ad amici di Dio ricorro- 
no per aiuto i men diuoti , 

Il Capitan Mosè con la religione»! eiiò 
d’Egitto Teicento milia h uomini arma- 
ti» con vna turba infinita di vecchi j,don- 
ne» putte» & Ecclefiaftici, che fecondo il 
computo de Politici » non faranno flati 
meno di quattro miglioni d’anime ; &c 
licondnffe fècoqiiarani’anni per li de- 
ferti d’Arabia . Roma per la dignità di 
conferuar il capo della Keliglone Catto- 
lica » non è fatta Regnante anco di \ 
vado Impero temporale •? Se non tira-# 
continuamente da gl’eflremi termini 
del Mondo buomim alla vinta de Tuoi 
fanti iuoghiPè cofì certa qnefla forza del- 
la Religione , che molti huomini afìuti 
fc ne fono facrilcgamcnte fèruiti per ha- 
ucr fegu/to , e credenza » Se hanno con- 
feguiti effetD* monflruofì . Minofle con 
i Cretenfi» Pitagora coni Crotoniati; 
Zamolcicon i ScitijMabometro in Ara- 
bia ; Cingo in Tanaria; Dracene in^ 
Grecia » Ifmael inPerfia: il Seriffa in-» 
Affrica » & tant^altri » di vno de quali • 
cantò Virgilio . • 

rtaiy 
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rìdi 9 C^crtideles dantem Saìmì^ 
ne A pAnas > 

Dum fiamma f lofiisy^^ fortitus imu 
taturQlympi , 

Ben è vero, che fc la Religione vienj 
abufata àquefto fine di fpttometterfi gl* 
huomini per trarne frutti d’vtilità, òdi 
ambinone , non di vero honor di Dio 
( ilchc con facilità predo fi feopre, come 
fuccefle à Theoda > & à Giuda Galileo 
nominati ne gl*atti de gl’ Apofloli ) pro- 
duce effetto tutto contrario > ciò è di dif- 
fidanza j di odio j e di difprczzoi perfido 
ingannatore egli vien detto. 

Hor è mai tempo > ch’io (bfpenda il 
volo > & alle Signorie loro leui la noia ,* 
ma per anco mi refta à moftrarli Ja più 
, nobil caccia . M’c neceffario mutar for»^ 
tuna > & à guifa di generofo falcone lar^ 
gamentc m’aggiri, formonti le nubi del- 
le vulgati opinioni , & mi leui di viftaà 
quelli, cheThanmen acuta , per cader 
poi à piombo fii'l adocchiata preda . So- 
no in quell a parte , la quale ni cagione , 
che Ariftide foffe accufato d’hauer vfur- 
paro vn regno , fenza biTogno di guar- 
di e, l’offcquio , ciò è do Tuoi Cittadini; 
quella , che mantenne rim periondlaj 
fua decrepità al fiicceflbr d’Augùfto,on* 
de /lifle Tacito , magis fama qiiam vi 
ftareresfuasx, quella, che fé parer Ca- 
ligola, capax impiri]^ fi non impera fisci; 

quel- 
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qiieRa*chemifcin4iga (otto Valenza vrt 
elTcrcito <te Mori , & in Schiauonia rru 
altro ^cTiirciii^ ftneendo i nomi diZid 
Romidias, &di Scanderbecho , di gii 
morti» ftimandolirasuàiati à condurle 
I loro fquadre ; quella ebe tenne vnkc per 
' molti anni lci>ande di Bartolomeo Col- ‘ 
liomfplendore, & gloria ddla noftra Pa-‘ 
tria, écdcIPanckagf ia piando il di lui 
cadauere» piamanÈteli il Padigfione y 6c 
dplorando il fuo commando in ogni c6- 
fahacon le forti, quella in fommajcheè' 
vn eftratto chimico , Vn fpirito d’amore, 
di timore, di fede , di gloria , d’applaiifo > , 
ic di quanto può (cruirc per render le pow 
pulationi intiere foggettc , non che vn>* 
Imomo Budioib de gPvtili 'dell* altro, 
chiamata da Ariftotiie col nome di virtù 
Eroica^ della riputatione ; iò dico . 

Mi perche in bocca d*ógni perfona_», 
anco più vile fuona ben fpefso qucftò 
bclliffìmo nome di riputatione ? vada la 
robba , la raogUcy i figiuoTi , la vita ftef- 
fa y perche non perda vn ponto della-» 
mia riputatione . Senòn (lìmafTe la mia 
riputatione; non datò la mia rìputatior 
ncin mand’alcufw. £t infine, beno 
fi vedono gentili* huomjni tiephi 
su quefte vanità diuenir mikrabi! eflera- 
pio d*infcliatàT& di derifione, dimoftre- 
ro prima cófa fia riputatione, Òc poi qua- ' 
li nano i mezzi per acquifiarla ^ La rì- 
' K puuu 
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putapione è ijuel concetto formato dai . 
eì’huorami 5 ^ che iiripiitatoifij degno d"- . 
nonorc 5 ; mà con merauiglià ; quel giu- 
dicìo > che vien forraato dojà bauer 
pcnfato, ^ ripenfato .'Come può fta-i 
re ("diccuano i Ccitiberi ),ehe queào 
Scipione giouane di vinticinque anni 
s^ftengadal goderli dejlalpQfa del no- ' 
£frp Prenpipc fi • belliflima • gióiiinettaj » > 
/Mapcigionicta ? ah che qiiefta con-- 
tihenza trapalTa tutti i termini dell'hu-i 
manità ! coftui non fente le titillatìonu 
del fenfo ì gPirritamenti del fangue-»?. 
Hà feiitimenti fopra humani . E qual no- 
uo fulmine di guerra > qual noua forma * 
cf’óppugnatione > è qiiefta di Furio Ca- 
millo piffero : i Falifci | che non poten- 
4 Ò con tutte le forze, dcÌ;fuo eCfercito ab- 
batter le porte >.ò atterrar, le muraglie 
impuouifamente con lareftitiuione ae_^ 
noftri. figliuoli - ci fpalanca i petti , SC- 
né cuori fteflì pianta vittoriofe Finfe- 
ene ? In tutto Phuman : feme ; (, diceua-i 
Paolo Emilio ) non fi trouarà vn cuore 
cofi confiante , yn animo cefi, intrepì-i 
do j. qual. fù quello dìF^biovj' x:bc iieppc 
iopponar d’effcr tfel. Senato ti prefo ^ ’an- 
zVeflauttorató, nella fama dal volgo ia- 
cef aCQ ) . da foldati beffeggiato più tofto y 
che fccòndando il cqmmun parere go- 
- uwnai^fimalé . Comie pu(>e{fere>< dice- 

queftp FihppO'i 
X che 
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che CI ha foggiogati, non prenda 
detea fopra di noi > che gl’habbiamp cac- 
ciato vn occhio ? può,! & non vuol ven- 
dicarfi ? certamente egli chiude nel' pet- 
to yua placabilità propria d’vn Dio*, 

, Et quello noftro ,Cittadiqp ( diceuano 
' Siracufani d’Archimedep conia fobrica, 
della sfera ? nella qnale'lu allibrato fopra . 
aggiuftati-poli il glqt^ rérreftre > & ag-, 
^onteiu, gl’ orbi dè pianeti» del Cielf 
ftellato» &dcl primo mobile; Sccoru] 
la regol adone de fuoi.^oprij moti» e, 
naturali » eviolenti» e diretti,- e retro- 
gradi » e trepidanti» ecirconfleifìj con, 
tadti eccentrici » apogei ^ perigei 
epicicli» & che con tanta facilitaci div; 
moftra i difeti del Sole , della Luna 
in luogo» in te;mpo , de in quamità,; com 
tutti gl’altri aìpetti di trino, fcuile, qua- 
drato i congionto » oppcfto », de d’an-j 
tefcio i &poi con la diuifK)ix* del Cielo 
in darioni » orizonti» meridiani, equi" 
notciali.,' zodiaci , ttppici » de tant’aU 
tre cojiditutionidiSteilc erranti ci pre- 
dice Je,cofe auucnire.y certamente, ha 
fatto ridelTa opera , che fece Dio, quan- 
do'.cr/^fì il Mondo ;ifàd’ifteflb » che: fa 
Dio. herll^ aggirarlo ; &efecita la niCr- 
defima p,tGUÌfipne»,^di piojneirannon- 7 
ciarci i’auucnire ; adunque coftui 9 e 

vnDio, òMl’it^egnopi Nó^ ’ 

.c duriq-ftc la tiputatiqne ..quella,, \ 

. , ' " K i yjcn 
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vieti tanto famigharmente gfecjdando • 
vantata ^ per l*opinìont? » che' tiafchù- 
no hà di fe fteffp d’eflferc degno d*ho- 
nore . E quella > che è promolfa dsu ' 
opcrafioni Angolari > è grandi ; che_^ ■ 
eccedono il concetto > & le notitfe-» 
vulgarij da operationischelianno fon-’ 
damento in vtìa eftjliiótsa > c fomma.» 
virtù: che può eflere folainenté amraù 
rata non imitata; qual fù la Giailicia^ 
d’Ariftidei la fed^ d’Attilio » laconftan-' 
za di Fabio j la continenza di Scipio- 
ne, la parfimonia di Curio, lapkicabi- . 
iità di Filippo , la fapienza (f Archime- 
de ,'lacortefìa di Camillo, la liberali- 
tà diCiraone, la rifolutionediGurtio, 
la fortezza di Sceuola , l’animbfìta di 
Clelia , & che sòjb, potrò io forici 
ad eflb annoucrar le Stelle del firmamen- 
to ? Qùefta è la Riputationc, che hà for- 
za di cattiuarfi le volontà de gl’huomi- 
ni a’pronta , feddè , & vtìl loggettio- 
nc, di mouerci Popoii .^damare , ri- 
«erirc, adorare il riputato . fo- 

nò i pomi eiperij dal forte Alcide ra- 
piti . ■ ^ • 

' Dunque ( fehtó rimprouérar mi ) non 
' ' arrmràmai alcuno' ad acquiftarRipu- 
tàtione? Tii Khai Etuatà fopra tFoppo 
alte pendici , & nciriftefib tempo hai 
fatto disperato l’acceflò . Tant’eraà te- 
Mr ^feofo gtiefió lècrqtQ 5 ' perche ad j 
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0^1 fnodò tloh fi nroiiéri ne prefenti 
tempi fletto ,"^che pofia metterlo in-, 
prattìca. Ertùfieflb, che predichi qiic- 
fta virtù , ne anco col penfiero concejji-' 
rat d^arriuaruià volo. Et feqiieft# è il 
mcwo per diirenir ricco > difpérato è il 
tuo cafo. Come? & perche? guanto à 
racìfe verrà l’occafione> non sò , Te po- 
trà la forza del corpo arriuàrealìa pron- 
tézza dello Spirito^ rattiorie air intentìo- 
nc ptf effercitar atti di vitnì ; mà per 
diuenit ricco chi può affermar > che di 
già non fi j ? fé ricco è quello , che poffe- 
de tanto» ché batta ; per viuer libero j 
quello » che fi contenta del proprio fia- 
to; che niente cérca , niente più defi- ' 
ra ? Si ad naturai» vmts^ nvmquam:* 
tris fou^er ( dite Seneca ) fi ad opima- 
nem , mmquaiH diuet ; ex-iguum natu- 
ra requirit , opwio tmmenfum . Mà 
quanto à voi Signori non è negotiò'^'dif- 
ficilej può ben fucccdetc't chedeyofiri 
attivirtuofi non ne conferiate là glo- 
ria di quelli fbggctf f nominati ; ilché_v 
può effer fuccefio pér caufa » della Pa- 
tria» & della Nafcità'» delì*occafio- ' 
nc de fcrittorij che ne hanno fatta me- 
morid \ mà non già il merito àppreflb 
quetti^ -à qèali paffa&à là liptitià» & for- 
'S*a#ro la ^oria ftefla » dòppo che là-» 
:mone teàuerà éftinta l’inuidia. I mezzi 
per péomouct qikfta^ mcraùigUa fono 
- ' in 
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In voi.ftcffi» non s’ha,nnp dainueftigar 
nelle figure de Caldei.» & lòrio puo- 
cbi> de hauete fre^iiente .l*occa(ionedi 

. .- 'r = • f • 

1 Confi dono tutti in fuperar i sforzi 
l>ragonc ciò è à 

pi'òprio>pel di/preggiojdeUi piaceri j-delli 
cjpioH, dclkfpcran^e; 'ideili timori 
jfeatu; igini d’Pgòi viltà ; irnpedimenti in- 
aipcuàbiir d’ogni heroÌGa,attiione j pai- 
foni t;pinuiuni > che abbattono tutti gl 
ànimi . pcì*cbephi'è,che non tema 
morte ì • che non fperi longa vita l ,che 
non fix dolga della pouerta ^ che.no^ 
goda, delle Ricchezze’ certamente niu- 
pó t Àduuquè .quello » che non teme^ 
là la.mòuc 9 non curarà. d allongar la 
vita, noi? hauetà pcrnoìora la pouer- 
ta. nc per oggetto di felicita le Kic- 
thezzG promouerà ja 'merauiglia iru 
_o5^n’Aaio «.Adunque Signori non (ara 
dhììcile cijercitaiul in quefta fcherma» 
che può vn gìoriio .dami vna glorio- 
Va Vlitoria-.*^ Sia non mi contento ^ 
Voglio 'mqftrariii ,vn modo anco piu 
’ facile d’ acquiftar queua . ^pja deU^ 
_Riputatione ./La loia giuftitia cpntic- 
• me in Xe . i mezzi propril 9, tutti i 
.modi difcorfi,; perche dalla 
. nc fegue la beneficenza , dalla ot>icri- 
cenza J'Amote? dall’Amore la Fede-^:; 
de .dalla . Fede*, l’ Honore , U riputa* 

tio- 
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' . lyèltVùle, say 
tiòne.5-^'la Glorla_j’. . - 

Et. co fi Signori topongo d*hauer fo- 
disfatto alla promefla col 'haiierni^mo- 
Arato cofii fij veramente Vrile ; &: 
quali fijno i principali inftromeotì per 
acquiftarlo ; con il modo ancora di 
prouederueli > & fen^sa fpefa . Due-» 
parole aggiongo circa IVfo de mede- 
fimi ( parte anch’efla neceflaria ) Òc 
dico > che dobbiate vfarli folamente-» 
fecondo la propria attitudine *,'& non 
effendo propbrtionati al voftro bifo- 
gno > non però gli habbiate à rifia- 
tare •, in quella maniera à punto, che 
fanno i legnaioli , che tengono diuer- 
fe feghe , e diiierfi fcarpelli, per vfar- 
li diuei;f^eqjt6 fecjindo }a àiuerfi- 
tà della materia , che hanno à lanora- 
re ; 6c quelli , che non vfano, non_> 

H gettano ; ma li ripongono , li on- ^ 
gono , & con ogni Audio li conferua- 
no -, perche vien tal occafione , che-^ 
li bifogna quel folo à farle confegnir 
l’intento j quando non hanno al- 
tro 5 che ^re li feruono de medefimi 
per fabricarne de gl* altri . Et chiudo 
con vna fcntenza del miglior Maeftro 
della fapienza , che habbiano i mora- 
li , benché in ninn concetto , per- 
che fatto famigliare anco à fancìuU 
li* ^ - 

. SL 
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Si pctes , ignoÈii itiim fr^defsJ 



mementQ; 

Vtiiws Kegm 'tfi i mritis acqui* 
fere Amicos, 

Hò detto . 
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